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REGOLAMENTO  DEL  CONSIGLIO  REGIONALE  DEL  VENETO( 1 )

TITOLO  I - Insed ia m e n t o  e  organi  cons i l i ar i

CAPO  I - Adempi m e n t i  di  inizio  legi s la t ur a

Art.  1  - Assu nz io n e  delle  prero g a t iv e  di  con s i g l i e r e  regio n a l e .
1. I  consiglieri  regionali  acquisiscono  le  preroga t ive  e  i  dirit ti

ineren ti  alla  carica  ed  entrano  nell’esercizio  delle  loro  funzioni
all’atto  della  proclamazione .

Art.  2  - Prima  convoc a z i o n e  del  Consig l i o .
1. La  prima  seduta  del  Consiglio  regionale  ha  luogo  entro  il

decimo  giorno  successivo  a  quello  in  cui  sono  state  completa t e  le
operazioni  di  proclam azione  di  tutti  gli  elet ti,  su  convocazione  del
consigliere  più  anziano  d’età.  (2) 

2. L’avviso  di  convocazione  deve  esser e  inviato  almeno  cinque
giorni  prima  della  data  in  cui  è  fissata  la  prima  seduta .

3. In  caso  di  inosservanza  del  termine  di  cui  al  comma  1,  l’avviso
di  convocazione  è  dirama to  dal  Segre t a r io  genera le  per  le  ore  dodici
del  primo  giorno  non  festivo  della  settiman a  successiva.

Art.  3  - Ufficio  di  presid e n z a  provvis or io .
1. Nella  prima  seduta  dopo  le  elezioni  il  Consiglio  regionale  è

presiedu to  provvisoriame n t e  dal  consigliere  più  anziano  di  età
presen t e  alla  seduta .

2. I due  consiglieri  più  giovani  presen ti  alla  seduta  sono  chiamat i
a  eserci ta r e  le  funzioni  di  segre t a r i .

3. Il  Presiden te  provvisorio  comunica  al  Consiglio  la
composizione  dello  stesso  come  risultan t e  a  seguito  della
proclamazione  effettua t a  dai  compete n t i  uffici  elet tor ali.  Effettua ,
quindi,  le  comunicazioni  consegue n t i  all’esercizio  di  opzioni,  secondo
quanto  previsto  dalla  vigente  legislazione  elettor ale ,  e  proclama
elet ti  i consiglieri  suben t r a n t i .

Art.  4  - Elezio n e  del  Pres id e n t e .
1. Dopo  gli  adempim en t i  previsti  nell’articolo  3,  il  Consiglio

procede  alla  elezione  del  Presiden t e  con  votazione  a  scru tinio
segre to.  È  elet to  chi  raggiunge  la  maggioranza  dei  due  terzi  dei
componen t i  del  Consiglio.

2. Qualora  nel  secondo  scrutinio  non  si  raggiunga  la
maggioranza  dei  due  terzi,  si  procede,  a  par ti r e  dal  giorno
successivo,  a  maggioranza  assoluta  dei  compone n ti .
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Art.  5  -  Elezio n e  degl i  altri  comp o n e n t i  dell’Uffic io  di
presid e n z a .

1. L’elezione  dei  due  vicepre siden t i  e  dei  due  segre t a r i  ha  luogo
con  due  distinte  votazioni;  ciascun  consigliere  può  scrivere  sulla
scheda  un  solo  nome.  Fat to  salvo  il  caso  in  cui  il  Presiden te  sia
espre sso  dalle  minoranze ,  uno  dei  vicepre siden t i  e  uno  dei  segre t a r i
devono  appar t en e r e  ad  un  gruppo  di  minoranza .  Fat to  salvo  quanto
previsto  dal  periodo  precede n t e ,  risultano  elet ti  vicepreside n ti  e
segre t a r i  i  consiglieri  che  ottengono  il  maggior  numero  di  voti;  a
parità  di  voti  è  eletto  il consigliere  più  giovane  di  età.

Art.  6  - Illustraz i o n e  del  progra m m a  di  govern o  al  Consi g l io .
1. Nella  seduta  immedia ta m e n t e  successiva  a  quelle  resesi

necessa r i e  per  l’insediame n to  dell’Ufficio  di  presidenza ,  e  comunque
entro  venti  giorni  dalla  prima  convocazione,  il  Presiden t e  della
Giunta  comunica  al  Consiglio  i  componen t i  della  Giunta  da  lui
nomina ti  e  illustra  il progra m m a  di  governo  per  la  legislatu r a .

2. Il  Presiden te  del  Consiglio,  sentit a  la  Conferenza  dei
presiden ti  dei  gruppi  consiliari,  stabilisce  la  dura t a  della  discussione
sulle  comunicazioni  del  Presiden te  della  Giunta  e  ripar tisce  il  tempo
complessivo  tra  i gruppi.

Art.  7  -  Conval ida  e  annul la m e n t o  di  elez io n i ,  dichiaraz i o n e  di
decad e n z a .

1. L’Ufficio  di  presidenza  esamina  le  cause  di  ineleggibili tà  e  di
incompa tibili tà  dei  consiglieri,  iniziando  dalla  verifica  della  posizione
dei  propri  componen t i .

2. Entro  la  prima  seduta  del  Consiglio  regionale  i  consiglieri
comunicano  in  forma  scrit ta  all’Ufficio  di  presidenza  gli  uffici  e  le
cariche  da  essi  ricoper t i .

3. L’Ufficio  di  presidenza  sente  gli  interes sa t i ,  assum e
informazioni,  chiede  e  riceve  l’esibizione  di  docume n t i  relativi
all’ogget to  della  sua  verifica.

4. Fino  alla  conclusione  del  procedime n to  gli  atti  dell’Ufficio  di
presidenza  sono  riserva ti  ai  suoi  componen t i ,  fatti  salvi  i dirit ti  degli
intere ss a t i  e  dei  controin te r e s s a t i .

5. Se  nei  riguardi  di  un  consigliere  si  configurano  cause  di
ineleggibili tà  o  di  incompa tibilità,  l’Ufficio  di  presidenza  gli  notifica
le  contes t azioni  relative;  il  consigliere,  entro  dieci  giorni  dalla
notificazione,  può  presen t a r e  in  forma  scrit t a  le  sue  deduzioni.

6. Se  le  contes t azioni  riguard a no  cause  di  incompat ibili tà,  il
Consiglio,  con  deliber azione  da  adotta r si  ent ro  dieci  giorni  dalla
scadenza  del  termine  di  cui  al  comma  5,  su  motivata  relazione
presen t a t a  dall’Ufficio  di  presidenza ,  accer t a  se  sussiste  la
contes t a t a  incompa tibilità ;  in  caso  afferma t ivo,  il  Presiden t e  del
Consiglio  invita  il  consigliere  a  rimuovere  la  causa  di  incompa t ibili tà
entro  il  termine  di  cinque  giorni.  Qualora  il  consigliere  non  vi
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provveda,  il Consiglio  lo  dichiara  decadu to  entro  dieci  giorni.
7. L’Ufficio  di  presidenza  esaurisce  entro  sessan ta  giorni  dalla

sua  costituzione  i  propri  adempime n t i ;  entro  il  termine  ulteriore  di
trenta  giorni,  il  Consiglio,  su  motivate  relazioni  dell’Ufficio  di
presidenza ,  convalida  l’elezione  dei  consiglieri  per  i  quali  non
sussis tano  cause  di  incompat ibili tà  e  di  ineleggibili tà;  annulla
l’elezione  dei  consiglieri  per  i quali  sussis tano  cause  di  ineleggibilità;
dichiara  la  decadenz a  dei  consiglieri  ritenuti  incompa tibili  che  non
abbiano  optato  per  il  manda to  regionale.  Nessuna  elezione  può
essere  convalidat a  prima  che  siano  trascorsi  quindici  giorni  dalla
proclamazione.

8. Le  deliber azioni  di  surroga  di  consiglieri  dimessi  o  decadu ti ,
nonché  di  supplenza  di  consiglieri  sospesi,  hanno  la  precede nza  su
ogni  altra  deliberazione  e  discussione.  La  stessa  precede nz a  è
assicura t a  alle  deliber azioni  conclusive  dei  procedimen t i  di
convalida,  decadenza  o sospensione.

9. Qualora  in  preceden t i  sedute  non  sia  stato  possibile
conclude re  un  argomen to ,  questo  è  posto  in  discussione  dopo  le
deliberazioni  di  cui  al  comma  8.

10. Le  deliberazioni  di  annullam en to  e  di  decade nza  sono
notifica te  entro  cinque  giorni  ai  consiglieri  interes s a t i .

Art.  8  - Inele g g i b i l i t à  e  inco m p a t i b i l i t à  sopravve n u t e .
1. Spet tano  all’Ufficio  di  presidenza  anche  l’esame  delle  cause

sopravvenu t e  di  ineleggibilità  e  di  incompat ibili tà  e  la  verifica  per  la
convalida  dell’elezione  dei  consiglieri  suben t r a t i .

2. In  caso  di  assunzione  di  nuovi  incarichi  nel  corso  del  manda to ,
i  consiglieri  danno  comunicazione  entro  dieci  giorni  all’Ufficio  di
presidenza;  in  caso  di  inottemp e r a nz a  l’Ufficio  di  presidenza  può
procede r e  d’ufficio.  L’Ufficio  di  presidenza  provvede  comunque ,  con
cadenza  annuale ,  a  una  verifica  delle  posizioni  di  tutti  i consiglieri  in
carica.

3. I  consiglieri  subent r a t i  nel  corso  della  legislatu r a  comunicano
in  forma  scrit ta ,  ent ro  quindici  giorni  dalla  proclamazione,  gli  uffici  e
le  cariche  da  essi  ricoper t i .  Il  procedime n to ,  le  deliberazioni  del
Consiglio  e  i  relativi  adempime n t i  sono  regola ti  dalle  disposizioni
dell’ar ticolo  7.  L’Ufficio  di  presidenza  riferisce  al  Consiglio  entro
trenta  giorni  dall’avvio  del  procedime n to .

Art.  9  - Dimis s i o n i  dei  cons i g l i er i  regio n a l i .
1. Il  consigliere  che  intende  dimet te r s i  invia  comunicazione

scrit ta  al  Presiden t e  del  Consiglio  regionale.
2. Le  dimissioni  hanno  effetto  dal  giorno  successivo  alla  data  di

presen t azione  e  sono  comunica t e  dal  Presiden t e  del  Consiglio
all’Assemblea  che  ne  prende  atto  senza  procede r e  a  votazione.
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CAPO  II  - Ufficio  di  presid e n z a

Art.  10  - Durata  in  carica  dell’Uffic io  di  pres id e n z a .
1. L’Ufficio  di  presidenza  elet to  dopo  il  rinnovo  del  Consiglio

regionale  dura  in  carica  trent a  mesi,  decorre n t i  dalla  data  di  elezione
del  Presiden t e  del  Consiglio.

2. Trenta  giorni  prima  della  scadenza  del  termine  di  cui  al
comma  1  il  Consiglio  è  convocato  dal  Presiden t e  uscente  per
procede r e  all’elezione  con  i criteri  e  le  procedu re  di  votazione  di  cui
agli  articoli  4  e  5 .  Le  operazioni  relative  sono  diret t e  dai  componen t i
dell’Ufficio  di  presidenza  uscente .

Art.  11  -  Inco m p a t i b i l i t à  dei  comp o n e n t i  dell’Uffic io  di
presid e n z a .

1. Il  Presiden te  del  Consiglio  regionale  non  può  far  parte  di
commissioni  perman e n t i ;  gli  altri  componen t i  dell’Ufficio  di
presidenza  non  possono  far  par te  della  presidenza  di  commissioni
perman e n t i .

2. I  componen t i  dell’Ufficio  di  presidenza  cessano  dalla  carica
nel  caso  siano  nomina ti  componen t i  della  Giunta  regionale  e
accet t ino  l’incarico.  Nella  seduta  del  Consiglio  regionale
immedia t a m e n t e  successiva  alla  vacanza  si  provvede  alla
sostituzione.

Art.  12  - Mozion e  di  decad e n z a .
1. Il  Presiden te  o  altri  componen t i  dell’Ufficio  di  presidenza ,

secondo  quanto  disposto  dall’ articolo  36 ,  comma  6,  dello  Statu to,
cessano  dalla  carica  in  caso  di  approvazione,  da  parte  di  almeno  due
terzi  dei  componen t i  del  Consiglio,  di  una  mozione  di  decadenz a  per
reiter a t a  violazione  degli  obblighi  e  degli  adempime n t i  ad  essi
att ribui ti  dallo  Statu to,  dalla  legge  o  dal  Regolame n to ,  con
particolar e  riferimen to  al  rispet to  del  principio  di  imparziali tà
nell’adempim en to  delle  funzioni  istituzionali.  La  mozione,  presen t a t a
da  almeno  un  terzo  dei  consiglieri,  è  iscrit ta  all’ordine  del  giorno
della  prima  seduta  utile  del  Consiglio  ed  è  sottopos t a  al  voto
median te  scru tinio  segre to.

Art.  13  - Elezion i  suppl e t iv e .
1. In  caso  di  elezioni  supple t ive,  si  seguono  i  criteri  e  le

procedu re  di  votazione  di  cui  agli  articoli  4  e  5 ,  qualora  si  trat t i  di
sostitui re  il  Presiden te ,  ambedu e  i  vicepreside n t i ,  ambedue  i
consiglieri  segre t a r i  o  l’intero  Ufficio  di  presidenza .

2. Quando  debba  esser e  sostituito  un  solo  vicepre siden t e  o  un
solo  consigliere  segre t a r io,  risulta  elet to  il candida to  che  ha  ottenu to
il  maggior  numero  di  voti,  garan t i t a  comunqu e  l’osservanza
dell’ar ticolo  5.

3. Le  operazioni  relative  sono  diret t e  dai  componen t i  dell’Ufficio
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di  presidenza  rimas ti  in  carica,  con  la  presenza  di  almeno  tre
componen t i;  se  ciò  non  è  possibile,  le  operazioni  sono  diret t e  dal
consigliere  più  anziano  di  età  e  dai  due  consiglieri  più  giovani
presen ti  alla  seduta,  nelle  funzioni  di  Presiden t e  e  di  segre t a r i
provvisori.

Art.  14  - Presid e n t e .
1. Il  Presiden te  rappre s e n t a  il Consiglio  regionale,  ne  è  l’oratore

ufficiale  e  adempie  ai  compiti  previsti  dall’ articolo  40  dello  Statu to.
2. Il  Presiden te  stabilisce  l’ordine  del  giorno  delle  sedute  del

Consiglio  conforme m e n t e  al  progra m m a  e  al  calenda r io  approva ti  ai
sensi  degli  articolo  39  e  40 , dirige  e  modera  la  discussione,  mantiene
l’ordine,  giudica  della  ricevibilità  dei  testi  e  assicura  l’osservanza  del
Regolame n to .  Dà  la  parola,  pone  le  questioni,  stabilisce  l’ordine  delle
votazioni,  ne  annuncia  il  risulta to  e  chiarisce  il  significato  del  voto.
Convoca  e  presiede  l’Ufficio  di  presidenza  e  la  Conferenza  dei
presiden ti  dei  gruppi  consiliari.

Art.  15  - Vicepre s i d e n t i .
1. I  vicepre siden t i  collaborano  con  il  Presiden te  ed  eserci tano  le

funzioni  a  essi  dallo  stesso  delega te .
2. In  caso  di  assenza  o  impedimen to  del  Presiden t e ,  le  sue

funzioni  sono  eserci ta te  dal  vicepresiden t e  che,  in  sede  di  elezione
alla  carica,  ha  ottenu to  il  maggior  numero  di  voti  o,  a  parità  di  voti,
dal  vicepreside n te  più  anziano  di  età.

3. Nel  caso  di  contem por a n e o  impedime n to  del  Presiden te  e  del
vicepre siden t e  di  cui  al  comma  2,  le  funzioni  sono  eserci ta t e
dall’altro  vicepre siden t e .

Art.  16  - Consi g l i er i  segr e t ar i .
1. I  consiglieri  segre t a r i  sovrintendono,  a  turno,  alla  redazione

del  verbale  delle  sedute  pubbliche  e  redigono  il  verbale  delle  sedute
segre t e ;  procedono  agli  appelli  nominali;  tengono  nota  dei  consiglieri
che  hanno  chies to  la  parola  secondo  l’ordine;  accer t ano  il  risulta to
delle  votazioni;  verificano  la  fedele  e  tempes t iva  pubblicazione  dei
resocon ti;  verificano  il  testo  dei  proge t t i  di  legge  e  di  quanto  altro
viene  delibera to  dal  Consiglio;  collaborano  con  il  Presiden te  al
regolar e  andam e n to  dell’attività  del  Consiglio  regionale;
sovrintendono,  secondo  le  disposizioni  del  Presiden te ,  al  cerimoniale ,
alla  polizia  e  ai  servizi  interni.

Art.  17  - Funzio n i  dell’Uffic io  di  pres id e n z a .
1. L’Ufficio  di  presidenza ,  oltre  a  quanto  disposto  dall’articolo  41

dello  Statu to,  esercita  le  seguen ti  funzioni:
a) deliber a  la  propost a  di  bilancio  preven tivo  e  di  conto  consun tivo
del  Consiglio  regionale,  da  sottopor r e  all’approvazione  del  Consiglio
e  demand a  alla  Giunta  regionale  di  iscrivere  nel  bilancio  della
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Regione  il necessa r io  stanziam en to;
b) deliber a  i  prelevame n t i  di  somme  dai  fondi  di  riserva  e  la  loro
consegue n t e  iscrizione  ai  vari  articoli  del  bilancio,  come  pure  gli
storni  da  capitolo  a  capitolo;
c) amminis t r a  i  fondi  per  il  funziona me n to  del  Consiglio  regionale,
annualme n t e  stanzia ti  nello  stato  di  previsione  della  spesa  del
bilancio  regionale;
d) sovrintende  al  funzionam e n to  delle  stru t tu r e  organizzative  e
amminis t ra t ive  del  Consiglio  e  delibera  i provvedimen t i  riguarda n t i  il
personale  nei  casi  previsti  dalla  legge;
e) promuove,  coordina  e  progra m m a  le  iniziative  di  comunicazione
istituzionale  e  di  informazione  relative  alle  attività  del  Consiglio;
f) assicura  ai  gruppi  consiliari  le  risorse  necessa r ie  per  il  loro
funzionam e n to;
g) coordina  l’attività  delle  commissioni,  al  fine  di  garan ti r e  il
rispet to  del  progra m m a  e  del  calenda rio  dei  lavori  di  cui  al  titolo  II,
capo  I,  e  assicura  i  mezzi  necessa r i  al  funzionam e n to  delle
medesime;
h) deliber a  in  ordine  alle  missioni  istituzionali  e  alla  composizione
delle  deputazioni  consiliari;
i) disciplina  l’accesso  all’aula  e  alle  sue  pertinenze;
l) eserci ta  le  altre  funzioni  ad  esso  demand a t e  dallo  Statu to,  dalle
leggi  e  dai  regolam en t i .

Art.  18  - Sedut e  dell’Uffic i o  di  pres id e n z a .
1. L’Ufficio  di  presidenza  può  deliber a r e  con  la  presenza  di

almeno  tre  componen t i ,  salvi  i  casi  in  cui  la  presenza  di  tutti  i
componen t i  sia  dispost a  espressa m e n t e  per  legge  o  per
Regolame n to .

2. Ogni  componen t e  dell’Ufficio  di  presidenza  può  fare  iscrivere
all’ordine  del  giorno  della  riunione  argomen t i  di  compete nza
dell’Ufficio  medesimo.

3. Il  Segre t a r io  genera le  del  Consiglio  par tecipa  alle  sedute
dell’Ufficio  di  presidenza  e  ne  redige  il processo  verbale.

CAPO  III  - Giunta  per  il  Rego la m e n t o

Art.  19  - Comp o s i z i o n e  della  Giunta  per  il  Rego la m e n t o .
1. Entro  quaran t ac inq u e  giorni  dalla  prima  seduta  del  Consiglio

regionale  è  istitui ta  la  Giunta  per  il Regolame n to .
2. La  Giunta  per  il  Regolame n to  è  composta  dal  Presiden t e  del

Consiglio,  da  tre  consiglieri  espre ss i  dalla  maggiora nz a  e  da  tre
espre ss i  dalle  minoranze ,  elet ti  dal  Consiglio  con  votazione  segre t a  a
mezzo  schede  e  con  voto  limita to  ad  uno.

3. Nel  caso  di  dimissioni,  decadenza  o  incompa tibili tà
sopravvenu t e  di  uno  o  più  componen t i  o  dell’inter a  Giunta  per  il
Regolame n to ,  il  Consiglio  nella  prima  seduta  utile  provvede  alle
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votazioni  per  le  surrogazioni  o  per  l’integrale  rinnovo.

Art.  20  - Funzio n i  della  Giunta  per  il  Rego la m e n t o .
1. La  Giunta  per  il Regolame n to:

a) esprime  parer e  su  questioni  interp r e t a t ive  del  Regolamen to  a
essa  sottopos te  dal  Presiden te  del  Consiglio  regionale,  anche  su
richies ta  di  un  singolo  consigliere  nel  corso  della  seduta ;
b) può  propor r e  al  Consiglio  regionale  modifiche  e  integrazioni  al
Regolame n to ,  che  l’esperienza  o  la  prassi  dimost r ino  essere
necessa r i e  o  utili  allo  svolgimento  dei  lavori.

2. Se  insorgono  questioni  controvers e  d’interp r e t azione  del
Regolame n to  nel  corso  delle  sedute  del  Consiglio,  spet ta  al
Presiden t e  del  Consiglio  la  decisione  finale.

3. Il Presiden te  del  Consiglio  dà  tempes t iva  informazione  a  tutti  i
consiglieri  delle  dete rminazioni  assunte  e  dei  pare ri  adotta t i  dalla
Giunta  per  il Regolame n to .

4. L’iniziativa  delle  propos te  di  modifica  del  Regolame n to
compete  esclusivame n t e  ai  consiglieri  regionali.  La  Prima
commissione  consiliare  procede  all’esercizio  della  funzione
prepa ra to r ia  e  referen t e  al  Consiglio.

5. Fatto  salvo  quanto  previsto  al  comma  4,  la  Giunta  per  il
Regolame n to  all’unanimit à  dei  suoi  componen t i  può  propor r e  al
Consiglio,  per  il  tramite  della  Prima  commissione  consiliare  che  le
esamina  in  sede  referen t e ,  modifiche  e  integrazioni  al  Regolame n to ,
che  l’esperienza  o  la  prassi  dimost rino  essere  necessa r ie  o  utili  allo
svolgimento  dei  lavori.

CAPO  IV - Gruppi  cons i l i ar i

Art.  21  - Comp o s i z i o n e  dei  gruppi .
1. Ogni  consigliere  regionale  deve  appar t en e r e  a  un  gruppo

consiliare.
2. Entro  cinque  giorni  dalla  prima  seduta  consiliare  della

legislatu r a  o,  nel  caso  di  surrogazione  e  di  supplenza,  ent ro  cinque
giorni,  ciascun  consigliere  è  tenuto  a  indicare  al  Presiden te  del
Consiglio  il gruppo  consiliare  del  quale  intende  far  par te .

3. Secondo  quanto  disposto  dall’ articolo  42 ,  comma  2,  dello
Statu to,  ciascun  gruppo  è  composto  da  almeno  tre  consiglieri,  fatto
salvo  quanto  previsto  al  comma  4.

4. Il  gruppo  può  esse re  composto  da  un  numero  inferiore  di
consiglieri  se  unici  eletti  in  liste  che  hanno  partecipa to  alla
consultazione  elet torale  regionale,  secondo  quanto  previsto
dall’articolo  42,  comma  2,  dello  Statu to.

5. Il  candida to  alla  carica  di  Presiden te  della  Giunta  può
costituire  un  gruppo  autonomo  solo  qualora  vi  aderiscano  fin
dall’inizio  almeno  altri  due  consiglieri .

6. Il  consigliere  che,  nel  corso  della  legislatu r a ,  intenda  aderi re
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a  un  altro  gruppo  che  ne  sia  consenzien te ,  lo  comunica
immedia t a m e n t e  al  Presiden t e  del  Consiglio.  La  comunicazione  è
sottoscri t t a  dal  presiden t e  del  gruppo  consenzien t e .

7. I  consiglieri  che  non  comunicano  tempes t ivam e n t e  a  quale
gruppo  intendono  appa r t e n e r e  o  aderi re  e  quelli  che  non  possono
costituire  gruppo,  per  mancanza  del  numero  minimo  previs to,
costituiscono  un  unico  gruppo  misto.

8. Quando  i  compone n t i  di  un  gruppo  regolarm e n t e  costitui to  si
riducano  nel  corso  della  legislatu r a  ad  un  numero  inferiore  a  tre,  e
non  ricorrano  le  condizioni  di  cui  al  comma  4,  ent ro  cinque  giorni  il
gruppo  è  dichiara to  sciolto  con  provvedime n to  dell’Ufficio  di
presidenza  e  i  consiglieri  che  ne  facevano  parte ,  qualora  entro
cinque  giorni  dalla  dichiarazione  di  scioglimento  non  aderiscano  ad
altri  gruppi,  sono  iscrit ti  al  gruppo  misto.

9. Qualora  in  corso  di  legislatu r a  uno  o  più  degli  unici  elet t i
abbandoni  il  gruppo  costitui to  ai  sensi  del  comma  4,  il  gruppo  può
continua re  a  esiste re  con  i  consiglieri  rimas ti  purché  vi  abbiano
aderi to  sin  dall’inizio  della  legislatu r a .  Tale  disposizione  si  applica
anche  al  gruppo  già  costituito  da  tre  o  più  consiglieri  se  unici  elet ti
in  liste  che  hanno  partecipa to  alla  consultazione  elet tor ale  regionale
e  iscrit ti  a  tale  gruppo  sin  dall’inizio  della  legislatu r a .

Art.  22  - Convoc az i o n e  e  cost i t uz i o n e  dei  gruppi .
1. Entro  dieci  giorni  dalla  prima  seduta ,  il  Presiden t e  del

Consiglio  indice,  per  ogni  gruppo  da  costituire ,  la  convocazione  dei
consiglieri  che  hanno  dichiara to  di  volerne  far  par te  e  la
convocazione  dei  consiglieri  da  iscrivere  nel  Gruppo  misto.

2. Ciascun  gruppo  si  costituisce  comunicando  al  Presiden te  del
Consiglio  l’elenco  dei  propri  compone n t i ,  sottoscr i t to  dal  presiden t e
del  gruppo  stesso,  nomina to  nella  seduta  convoca ta  ai  sensi  del
comma  1.  Ogni  gruppo  nomina  inoltre  un  vicepre siden t e .

3. Delle  nomine  di  cui  al  comma  2  e  di  ogni  relativo  mutam e n to ,
così  come  delle  variazioni  nella  composizione  del  gruppo,  viene  data
comunicazione  al  Presiden t e  del  Consiglio.

4. Nuovi  gruppi  consiliari  possono  costituirsi  nel  corso  della
legislatu r a ,  nel  rispet to  del  numero  minimo  di  tre  consiglieri  di  cui
all’articolo  21,  comma  3.

5. La  manca ta  nomina  del  presiden t e  del  gruppo,  a  seguito  delle
dimissioni  del  presiden te  precede n t e ,  compor t a  lo  scioglimento  del
gruppo  consiliare  medesimo.  Il  gruppo  è  dichiara to  sciolto  con
provvedimen to  dell’Ufficio  di  presidenza ,  adotta to  trascorsi  trenta
giorni  dalla  comunicazione  al  Presiden te  del  Consiglio  delle
dimissioni  del  presiden te  del  gruppo,  e  i  consiglieri  che  ne  facevano
parte ,  qualora  entro  cinque  giorni  dalla  dichiarazione  di  scioglimento
non  aderiscano  ad  altri  gruppi,  sono  iscrit t i  al  gruppo  misto.
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Art.  23  - Approvazi o n e  del  rego la m e n t o  del  grupp o .
1. Entro  trenta  giorni  dalla  propria  costituzione,  l’assemblea  di

ciascun  gruppo  approva  un  regolam en to ,  che  è  trasmes so  al
Presiden t e  del  Consiglio  nei  successivi  cinque  giorni.  Il  regolam e n to
è  pubblica to  nel  sito  interne t  del  Consiglio.

2. Il  regolam en to  indica  in  ogni  caso  nell’assem blea  del  gruppo
l’organo  compete n t e  ad  approvare :
a) le  variazioni  della  denominazione  del  gruppo;
b) l’accet tazione  di  nuove  adesioni  di  consiglieri  nel  corso  della
legislatu r a ;
c) l’espulsione  di  consiglieri  dal  gruppo  nel  corso  della  legislatu r a ;
d) il  rendiconto  e  gli  altri  atti  della  gestione  amminist r a t iva  previsti
dalla  normativa  regionale  e  statale  in  mate r ia .

3. La  manca t a  approvazione  e  trasmissione  del  regolame n to  al
Presiden t e  del  Consiglio  entro  i  termini  di  cui  al  comma  1  compor t a
lo  scioglimento  del  gruppo  consiliare  medesimo.  Il  gruppo  è
dichiara to  sciolto  con  provvedimen to  dell’Ufficio  di  presidenza  e  i
consiglieri  che  ne  facevano  parte ,  qualora  entro  cinque  giorni  dalla
dichiarazione  di  scioglimento  non  aderiscano  ad  altri  gruppi,  sono
iscrit ti  al  gruppo  misto.

Art.  24  - Gruppo  misto .
1. Ai fini  dell’at tuazione  delle  disposizioni  aventi  per  ogget to  la

composizione  delle  commissioni  consiliari  e  di  tut te  le  disposizioni
che  prevedono  il  rispet to  della  proporzione  tra  maggioranza  e
minoranza ,  i  consiglieri  iscrit ti  al  gruppo  misto  dichiarano  al
Presiden t e  del  Consiglio  la  propria  appa r t e n e nza  alla  maggioranza  o
alle  minoranze .

2. I  consiglieri  appar t e n e n t i  al  gruppo  misto  possono  chiedere
all’Ufficio  di  presidenza  del  Consiglio  di  formare  compone n ti
politiche  in  seno  al  gruppo,  senza  che  ciò  compor t i  oneri
organizzativi  e  finanziari  aggiuntivi.

3. Ai  consiglieri  per  ciascuna  componen t e  politica  del  gruppo
misto  è  riconosciu ta  la  facoltà  di  interveni re  a  titolo  individuale,  per
non  più  di  cinque  minuti,  nei  dibat ti ti  consiliari,  nei  casi  in  cui  le
disposizioni  del  presen te  Regolame n to  prevedano  l’interven to  del
solo  presiden te  di  gruppo  o di  un  solo  consigliere  per  gruppo.

Art.  25  - Risors e  per  il  funzio n a m e n t o  dei  gruppi .
1. Il  Consiglio  regionale,  tramite  l’Ufficio  di  presidenza ,  assicura

ai  gruppi  consiliari,  tenuto  conto  della  loro  consistenza  numerica ,  il
personale  e  le  risorse  necessa r ie  per  il  loro  funzionam e n to ,  secondo
quanto  previsto  dall’ articolo  42  dello  Statu to  e  dalla  disciplina
regionale  e  statale  in  mate ria .

CAPO  V - Com mi s s i o n i  cons i l i ar i
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Art.  26  - Com mi s s i o n i  con s i l i ar i  perma n e n t i .  ( 3 )  ( 4 )  
1. Le  commissioni  consiliari  perma n e n t i  sono  sei  e  hanno

compete nza  sulle  mate r ie  per  ciascuna  indicate :
Prima  commissione:  politiche  istituzionali,  ivi  compres e  le  modifiche
dello  Statu to  della  Regione  e  del  Regolamen to  del  Consiglio;
politiche  dell’Unione  europe a  e  relazioni  internazionali,  ivi  comprese
la  compete nza  sulle  mate rie  connesse  al  rispet to  dei  vincoli  derivan ti
dall’ordinam e n to  europeo  e  la  compete nza  referen t e  sui  proge t t i  di
legge  regionale  europea ;  politiche  di  bilancio  e  di  progra m m azione;
Seconda  commissione:  politiche  del  terri torio,  ivi  compres e  le
infras t ru t t u r e ,  i  traspor t i ,  i  lavori  pubblici,  e  dell’ambien te ,  ivi
compres e  la  difesa  del  suolo,  le  cave,  torbier e  e  miniere;
Terza  commissione:  politiche  economiche,  politiche  agricole,
politiche  per  la  montagn a ,  ivi  comprese  caccia  e  pesca,  politiche
forestali  e  dell’energia;
Quar ta  commissione:  valutazione  delle  politiche  pubbliche  e  degli
effetti  della  legislazione  regionale,  ivi  comprese  le  attività  ispet tive,
l’attuazione  delle  politiche  regionali,  la  coerenza  degli  atti  con  la
progra m m a zione;  controllo  sulla  gestione  del  pat rimonio  regionale  e
degli  enti  regionali;  vigilanza  sulla  destinazione  dei  finanziame n t i
eroga ti  e  sugli  appalti;  politiche  per  la  promozione  della  legalità  ivi
compres e  la  prevenzione  e  il  monitorag gio  delle  diverse  forme  di
criminalità  organizzat a  e  mafiosa;( 5) 
Quinta  commissione:  politiche  socio- sanita rie;
Sesta  commissione:  politiche  per  la  istruzione,  la  formazione  ed  il
lavoro,  politiche  per  la  ricerca;  politiche  per  la  cultura,  ( 6)  il  turismo
e  lo  sport .

Art.  27  - Comp o s i z i o n e  delle  com m i s s i o n i .  ( 7 )  
1. Ciascun  gruppo  consiliare ,  ent ro  cinque  giorni  dalla  propria

costituzione  ovvero  dal  verificarsi  di  modifiche  nella  sua
composizione,  procede,  dandone  comunicazione  al  Presiden t e  del
Consiglio,  alla  designazione  dei  propri  rappre s e n t a n t i  nelle
commissioni  perman e n t i .

2. Ciascun  consigliere  è  assegna to  a  una  commissione,  fatto
salvo  quanto  previsto  dai  commi  3,  4  e  6.

3. I  consiglieri  designa ti  a  far  par te  della  Prima  e  della  Quar ta
commissione  possono  esse re  componen t i  anche  di  altre  due
commissioni  perman e n t i ,  (8) fatto  salvo  quanto  dispos to  dal  comma  6.

4. Il  Presiden te  del  Consiglio  regionale,  il  Presiden te  della
Giunta  e  gli  altri  consiglieri  compone n ti  della  Giunta  regionale  non
possono  fare  par te  delle  commissioni.

5. Ciascun  gruppo  sostituisce  i  propri  consiglieri  che  ricoprono
le  cariche  di  cui  al  comma  4  con  altri  consiglieri  del  proprio  gruppo.

6. I  gruppi  composti  da  un  numero  di  consiglieri  inferiore  a
quello  delle  commissioni  perman e n t i  sono  autorizzati  a  designa re
uno  stesso  consigliere  in  tre  ( 9)  commissioni,  oltre  che  nella  Prima  e
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nella  Quart a ,  in  modo  da  esse re  rappres e n t a t i  nel  maggior  numero
possibile  di  commissioni,  compatibilment e  con  la  funzionalità  dei
lavori  delle  commissioni  medesime.

7. Il  Presiden te  del  Consiglio,  ricevute  le  designazioni  di  cui  al
comma  1,  nomina  i componen t i  di  ciascuna  commissione.

8. Qualora  uno  o  più  gruppi  consiliari  non  abbiano  provvedu to
alle  designazioni  di  cui  al  comma  1  nei  tempi  previsti,  il  Presiden t e
del  Consiglio  procede  alle  nomine  di  cui  al  comma  7,  individuando  in
via  sostitu tiva  e  provvisoria  i rappre s e n t a n t i  dei  gruppi  inadempien ti
e  i  voti  ad  essi  att ribuiti  ai  sensi  dell’articolo  28,  comma  2,  in  modo
che  in  ciascuna  commissione  sia  rispecchia t a ,  per  quanto  possibile,
la  proporzione  esisten t e  in  Assemblea  tra  tut ti  i gruppi  consiliari.

Art.  28  - Espres s i o n e  dei  voti  e  dele g h e .
1. Ciascun  gruppo  consiliare  esprime  nelle  singole  commissioni

tanti  voti  quanti  sono  i  consiglieri  appar t e n e n t i  al  gruppo  in
Consiglio.

2. Nel  caso  di  più  consiglieri  del  medesimo  gruppo  designa ti
nella  stessa  commissione,  ciascun  consigliere  esprime  i  voti
att ribui tigli,  in  misura  uguale,  nella  designazione  di  cui  al  comma  1
dell’ar ticolo  27.

3. Il  consigliere  che  per  giustifica ti  motivi  non  interviene  alla
seduta  di  una  commissione  di  cui  è  componen t e  può  delega re  a
sostitui rlo  un  consigliere  del  suo  gruppo,  anche  se  appar t e n e n t e  ad
altra  commissione.

4. Nessun  consigliere  può  ricevere  più  di  una  delega  per  la
medesima  seduta  di  commissione.

5. Ogni  consigliere  può  partecipa r e  alle  sedute  di  commissioni
perman e n t i  diverse  da  quelle  alle  quali  appar t i ene ,  con  diritto  di
parola  e  di  propos t a ,  senza  dirit to  di  voto  salvo  i casi  di  cui  al  comma
3.

Art.  29  - Nu m er o  lega l e  e  del iberaz io n i .
1. Per  la  validità  delle  sedute  delle  commissioni  è  richies t a  la

presenza  di  almeno  tre  consiglieri  appa r t e n e n t i  alla  commissione,
che  esprimano,  anche  median te  deleghe,  la  metà  più  uno  dei  voti
complessivame n t e  att ribui ti  nella  commissione  stessa.

2. Si  presume  che  la  commissione  sia  sempre  in  numero  legale
per  delibera r e .  Tuttavia  il  presiden t e ,  d’ufficio  in  occasione  della
prima  votazione,  o  su  richies ta  di  un  consigliere ,  formulat a  prima
dell’indizione  di  ogni  altra  votazione,  dispone  la  verifica.

3. Se  si  accer t a  la  mancanza  del  numero  legale,  il  presiden te
sospend e  la  seduta  per  un  tempo  non  inferiore  a  dieci  minuti,  ovvero,
apprezza t e  le  circostanze ,  la  toglie.  La  seduta  è  comunque  tolta  alla
terza  mancanza  consecu t iva  del  numero  legale.

4. Le  commissioni  deliber ano  con  la  maggioranza  dei  voti
favorevoli  rappre s e n t a t i  dai  consiglieri  presen ti .
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5. I  consiglieri  presen t i  in  commissione  che  non  partecipano  a
una  votazione  sono  considera t i  astenu ti ,  al  pari  di  coloro  che  lo
dichiarano,  e  si  computa no  nel  numero  necessa r io  per  la  legalità
della  seduta .

6. In  caso  di  parità  la  propos t a  si  intende  non  approva ta .
7. In  sede  consultiva,  il  pare r e  della  commissione  alla  Giunta

regionale,  ad  altra  commissione  o  ad  altro  organo  è  favorevole
qualora  la  propos t a  di  tale  pare re  raccolga  la  maggiora nza  di  cui  al
comma  4  e  si  intende  contra r io  qualora  il  numero  dei  voti  contra r i  e
degli  astenu ti  sia  pari  o  superiore  a  quello  dei  voti  favorevoli.

8. Nelle  commissioni  perma n e n t i  le  votazioni  hanno  luogo  a
scrutinio  palese,  salvo  che  il  Regolame n to  o  la  legge  dispongano
diversa m e n t e .

9. Le  votazioni  a  scrutinio  palese  si  fanno  per  alzata  di  mano  o
median te  procedimen to  elet t ronico  qualora  i  necessa r i  disposi tivi
siano  disponibili,  con  le  stesse  modalità  previste  dal  Regolamen to
per  le  votazioni  dell’Assemblea .

10. Quando  si  verifichino  irregola r i t à  nella  votazione,  il
presiden te ,  apprezza t e  le  circostanze ,  può  annullarla  e  disporne
l’immediat a  rinnovazione.

11. Qualora  almeno  tre  consiglieri  presen ti  contes tino,
immedia t a m e n t e  dopo  la  proclam azione  del  risulta to,  la  regola ri t à
della  votazione,  il presiden te  è  tenuto  a  disporne  la  rinnovazione.

12. Gli  inciden ti  procedu r a li  sono  decisi  per  alzata  di  mano  con  la
maggioranza  di  cui  al  comma  4.

Art.  30  - Costi tu z i o n e  dell e  com m i s s i o n i .
1. Nella  prima  seduta  della  legislatu r a ,  ciascuna  commissione,

convoca ta  dal  Presiden t e  del  Consiglio  regionale  e  dallo  stesso
presiedu t a  sino  all’elezione  del  presiden te  della  commissione
medesima,  procede  all’elezione  della  propria  presidenza ,  composta
da  un  presiden t e ,  un  vicepresiden t e  e  un  consigliere  segre t a r io,  con
tre  votazioni  separa t e  a  scru tinio  segre to.

1  bis.  La  presidenza  della  Quart a  commissione  è  affidata  ad  un
componen t e  di  opposizione.  A  tal  fine  è  elet to  presiden t e  della
commissione  il  candida to,  appa r t e n e n t e  ad  uno  dei  gruppi  consiliari
espre ss ione  delle  opposizioni  elet tor ali ,  che  ha  consegui to  il maggior
numero  di  voti.  (10 ) 

2. È  elet to  presiden te  della  commissione  il  consigliere  che
raggiunge  la  maggiora nz a  assoluta  dei  voti  att ribuiti  in  commissione.
Qualora  non  si  raggiung a  quest a  maggioranza  neanche  con  un
secondo  scrutinio,  il Presiden t e  del  Consiglio  sospende  la  seduta  per
un  tempo  non  inferiore  a  trenta  minuti.  Alla  ripresa  dei  lavori,  si
procede  ad  una  terza  votazione  nella  quale  è  sufficiente  la
maggioranza  dei  voti  rappre s e n t a t i  dai  presen ti ,  computa n do  tra  i
voti  anche  le  schede  bianche.  Qualora  nella  terza  votazione  nessuno
abbia  riport a to  det ta  maggiora nz a ,  la  commissione  procede
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immedia t a m e n t e  al  ballottaggio  fra  i  due  candida t i  che  hanno
ottenu to  nel  precede n t e  scru tinio  il maggior  numero  di  voti.

3. Con  separa t e  votazioni  sono  elet t i  il  vicepreside n t e  e  il
consigliere  segre t a r io  della  commissione.

4. In  ogni  caso  il  vicepreside n t e  deve  appar t e n e r e  ad  un  gruppo
di  minoranza  qualora  il  presiden te  appar t en g a  ad  un  gruppo  di
maggioranza .

5. Fatto  salvo  quanto  disposto  dal  comma  4,  sono  proclama t i
elet t i  vicepre siden t e  e  consigliere  segre t a r io  i  consiglieri  che  in
ciascuna  elezione  conseguono  la  maggiora nza ,  anche  se  relativa,  dei
voti.  A parità  di  voti  risulta  elet to  il più  anziano  di  età.

Art.  31  - Rinnovo  delle  com mi s s i o n i .
1. Le  commissioni  consiliari  perma n e n t i  sono  rinnovate  dopo

trenta  mesi  dalla  loro  costituzione  e  i  loro  componen t i  possono
essere  conferm a t i .

2. Almeno  trenta  giorni  prima  dello  scade re  del  termine  di  cui  al
comma  1,  il  Presiden t e  del  Consiglio  invita  i  gruppi  consiliari  a
provvede re  al  rinnovo  delle  designazioni  di  cui  all’articolo  27  con  gli
stessi  tempi  e  modalità .

3. Il  Presiden te  del  Consiglio  procede  alle  nomine  dei
componen t i  delle  commissioni  rinnovate  e  alla  convocazione  delle
stesse  per  l’elezione  degli  uffici  di  presidenza ,  con  gli  stessi  tempi  e
modalità  di  cui  agli  articoli  27  e  30.

Art.  32  - Presid e n z a  della  com m i s s i o n e .
1. La  presidenza  della  commissione,  composta  dal  presiden te ,

dal  vicepresiden t e  e  dal  consigliere  segre t a r io,  progra m m a  i lavori  e
fissa  l’ordine  del  giorno  delle  sedute ,  tenendo  conto  di  quanto
previsto  all’articolo  39  comma  5.

2. Il  presiden te  convoca  e  presiede  la  commissione;  convoca  la
presidenza  della  commissione  e  mantiene  i rappor t i  con  il Presiden te
del  Consiglio  e  l’Ufficio  di  presidenza  del  Consiglio.

3. Il  vicepresiden t e  e  il  consigliere  segre t a r io  collabora no  con  il
presiden te  al  buon  andam e n to  delle  attività  della  commissione  e
delle  sedute.

4. Il  vicepresiden t e  sostituisce  il  presiden te  in  caso  di  assenza  o
impedimen to .  In  caso  di  assenza  o  impedimen to  anche  del
vicepre siden t e  la  commissione  è  presiedu t a  dal  consigliere  più
anziano  di  età.

5. Il consigliere  segre t a r io  sovrintende  alla  redazione  del  verbale
e  verifica  il  corre t to  svolgimento  delle  votazioni  e  il  relativo  esito.  In
caso  di  assenza  del  segre t a r io,  le  sue  funzioni  sono  svolte  dal
consigliere  più  giovane  di  età.

Art.  33  - Sedut e  delle  com m i s s i o n i  e  loro  convoc az i o n e .
1. Ciascuna  commissione  discute  e  delibera  soltanto  su  mate rie
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di  propria  compete nza  e  su  argome n t i  iscrit ti  all’ordine  del  giorno,
secondo  le  priori tà  stabilite  in  sede  di  progra m m azione  dei  lavori
consiliari  e  inseri te  nel  calenda r io  del  Consiglio  regionale.

2. L’ordine  del  giorno  reca  esclusivame n t e  gli  argomen t i  da
trat t a r s i  in  ciascuna  seduta .

3. Le  commissioni  si  riuniscono  in  via  ordinaria  una  o più  volte  la
set timan a ,  nei  giorni  stabiliti  dal  Presiden t e  del  Consiglio,  senti ta  la
Conferenza  dei  presiden ti  dei  gruppi  consiliari.  Convocazioni  in
giorni  diversi  da  quelli  stabiliti  debbono  essere  autorizzat e  dal
Presiden t e  del  Consiglio.

4. La  convocazione  è  disposta  dal  presiden t e  della  commissione
con  preavviso  di  almeno  tre  giorni;  in  caso  di  urgenza,  la
convocazione  può  esser e  dispost a  con  preavviso  di  ventiqua t t ro  ore.

5. L’atto  di  convocazione  contiene  l’ordine  del  giorno  della
riunione;  contes tu alm e n t e  la  relativa  documen t azione  è  messa  a
disposizione  dei  consiglieri.

6. Salvo  autorizzazione  del  Presiden te  del  Consiglio,  le
commissioni  non  possono  riunirsi  negli  stessi  giorni  nei  quali  vi  è
seduta  dell’Assemblea .

7. Nei  giorni  nei  quali  vi  è  seduta  del  Consiglio  regionale,
qualora  la  convocazione  della  commissione  si  renda  necessa r i a  per
l’espressione  di  un  pare re  obbligato rio  ai  fini  della  continuazione  dei
lavori  dell’Assemblea ,  la  convocazione  può  essere  fatta  anche  in  aula
dal  Presiden te  del  Consiglio  regionale  con  preavviso  di  dieci  minuti.

8. La  convocazione  della  commissione  può  essere  chiesta  anche
da  un  numero  di  componen t i  della  stessa  che,  a  norma  dell’ articolo
28 , commi  1  e  2,  dispongano  di  almeno  un  quar to  dei  voti  att ribuiti  in
commissione.  Se  il  presiden te  della  commissione  non  vi  provvede,  la
convocazione  è  fatta  dal  Presiden t e  del  Consiglio  entro  un  termine
massimo  di  tre  giorni.

9. Le  commissioni,  su  autorizzazione  del  Presiden te  del
Consiglio,  possono  riunirsi  fuori  della  propria  sede,  quando  ciò  sia
ritenuto  necess a r io  od  oppor tuno,  per  lo  svolgimento:
a) delle  consultazioni  previs te  dallo  Statu to,  dal  Regolame n to  e  dalle
leggi;
b) delle  indagini  necessa r ie  per  lo  svolgimento  delle  funzioni
d’inchies t a  previste  dall’ articolo  45 , comma  1,  dello  Statu to.

10. Per  esigenze  di  coordinam e n to  con  il  lavoro  di  altre
commissioni  o  dell’Assemblea ,  il  Presiden te  del  Consiglio  può
revocare  le  convocazioni  già  dispost e .

Art.  34  - Proce s s o  verbale  e  resoc o n t o  inte gra l e .
1. Delle  sedute  delle  commissioni  si  redige  il  processo  verbale  e

il  resoconto  integra le ,  che  vengono  approva ti  nella  seduta
successiva.

2. Il  processo  verbale,  nel  quale  si  riportano  gli  atti,  le
deliberazioni  e  le  dichiarazioni  fatte  espress a m e n t e  inserire  a
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verbale  da  ciascun  consigliere ,  è  reda t to  dal  respons abile  del  servizio
di  segre te r i a  della  commissione  e  sottoscri t to  dal  presiden te  e  dal
consigliere  segre t a r io.

3. Il processo  verbale  è  pubblica to  sul  sito  interne t  del  Consiglio.

Art.  35  - Pubbl i c i tà  dei  lavori  dell e  com m i s s i o n i .
1. La  commissione  decide,  con  la  maggioranz a  dei  due  terzi  dei

voti  rappre s e n t a t i  dai  suoi  compone n ti ,  quali  dei  suoi  lavori  debbano
rimane re  segre t i .

Art.  36  - Com mi s s i o n i  temp or a n e e  e  spec ia l i  d’inch i e s t a .
1. Le  commissioni  temporan e e  e  le  commissioni  speciali

d’inchies t a ,  istituite  rispet tivam e n t e  ai  sensi  degli  articoli  43 , comma
4,  e  45 ,  comma  2,  dello  Statu to,  regolano  i  propri  lavori  secondo  le
modalità  previste  dal  presen t e  capo.

CAPO  VI - Confer e n z a  dei  pres id e n t i  dei  gruppi  cons i l i ar i

Art.  37  - Comp o s i z i o n e  della  Confere n z a .
1. La  Conferenza  dei  presiden ti  dei  gruppi  consiliari  è  composta

dai  presiden ti  di  gruppo  designa ti  ai  sensi  dell’ articolo  22 ,  e  dal
Presiden t e  del  Consiglio,  che  la  presiede .

2. Alle  riunioni  della  Conferenza  partecipano  il  Presiden t e  della
Giunta,  o  un  assessore  a  ciò  delega to,  i  membri  dell’Ufficio  di
presidenza  e,  se  invitati,  i presiden ti  delle  commissioni.

3. Alle  riunioni  della  Conferenza  partecipa ,  se  nomina to,  il
portavoce  dell’opposizione  di  cui  all’ articolo  47 ,  comma  1,  lettera  h),
dello  Statu to.

4. In  caso  di  impossibilità  a  par tecipa re ,  il presiden t e  del  gruppo
consiliare  è  sostitui to  dal  vicepresiden t e  ovvero  da  altro  consigliere
dello  stesso  gruppo  all’uopo  designa to.

5. I  voti  a  disposizione  di  ciascun  presiden t e  di  gruppo
corrispondono  ai  voti  spet t an t i  in  Consiglio  al  gruppo  stesso.  Il
Presiden t e  del  Consiglio  regionale,  i  membri  dell’Ufficio  di
presidenza ,  il  rappre s e n t a n t e  della  Giunta  regionale,  il  portavoce
dell’opposizione,  qualora  non  sia  presiden te  di  gruppo,  e  i presiden t i
delle  commissioni  non  votano.

Art.  38  - Convoc az i o n e  della  Confer e n z a .
1. Il  Presiden te  del  Consiglio  convoca  la  Conferenza  dei

presiden ti  dei  gruppi  consiliari  ogniqualvolta  lo  ritenga  utile  almeno
tre  giorni  prima,  salvo  i  casi  di  urgenza,  per  progra m m a r e  lo
svolgimento  delle  attività  e  dei  lavori  del  Consiglio,  nonché  per
esamina re  ogni  altra  ques tione  riguard a n t e  l’organizzazione,  il
funzionam e n to  e  i procedime n t i  del  Consiglio  regionale.

2. La  Conferenza  è  convocata ,  inoltre ,  su  richies t a  del
Presiden t e  della  Giunta,  o  di  uno  o  più  presiden ti  di  gruppi  la  cui
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consis tenza  numerica  sia  complessivam e n t e  pari  almeno  a  un  quinto
dei  componen t i  del  Consiglio.

TITOLO  II  - Progra m m a z i o n e  dei  lavori  e  proc ed i m e n t i

CAPO  I - Progra m m a z i o n e

Art.  39  - Progra m m a  dei  lavori .
1. Il  Consiglio  organizza  i  propri  lavori  secondo  il  metodo  della

progra m m a zione.
2. La  Conferenza  dei  presiden t i  dei  gruppi  consiliari  approva  il

progra m m a  dei  lavori  del  Consiglio,  sulla  base  delle  propos te  della
Giunta  regionale  e  dei  gruppi,  relativo  ad  un  periodo  di  tre  mesi.

3. Le  propos te  della  Giunta  regionale  e  dei  gruppi  devono
riferirsi  a  provvedimen t i  già  assegna t i  alle  commissioni  consiliari  e
sono  trasmes s e  al  Presiden t e  del  Consiglio  entro  il giorno  precede n t e
a  quello  della  riunione.

4. Il  progra m m a  contiene  l’elenco  degli  argomen t i  che  il
Consiglio  intende  esamina r e ,  con  l’indicazione  dell’ordine  di  priorità
e  del  periodo  nel  quale  se  ne  prevede  l’iscrizione  all’ordine  del
giorno  del  Consiglio.  Tale  indicazione  è  formulata  in  modo  da
garan ti r e  tempi  congrui  per  l’esame  in  rappor to  al  tempo  disponibile
e  alla  complessi tà  degli  argome n ti .

5. Un  quinto  dei  provvedime n t i  inseri ti  nel  progra m m a  è
riserva to  alle  propos te  delle  minoranze .

6. Il  progra m m a  è  approva to  con  il  consenso  dei  presiden ti  di
gruppi  la  cui  consis tenza  numerica  sia  complessivam e n t e  pari
almeno  ai  due  terzi  dei  compone n ti  del  Consiglio.  Qualora  nella
Conferenza  dei  presiden ti  dei  gruppi  consiliari  non  si  raggiunga  tale
maggioranza ,  il  progra m m a  è  predispos to  dal  Presiden t e  del
Consiglio.

7. Il  progra m m a  diviene  definitivo  dopo  la  comunicazione  ai
consiglieri.

Art.  40  - Calend ari o  dei  lavori .
1. La  Conferenza  dei  presiden t i  dei  gruppi  consiliari  approva  il

calenda rio  dei  lavori  del  Consiglio,  sulla  base  delle  propost e  della
Giunta  regionale  e  dei  gruppi  e  nel  rispet to  del  progra m m a  dei
lavori.

2. Il  calenda r io  stabilisce  per  un  periodo  di  un  mese  le  date  delle
sedute  consiliari  in  cui  si  prevede  la  trat t azione  degli  argome n ti
inseri ti  nel  progra m m a,  con  l’indicazione  del  tempo  da  dedicare  in
assemblea  a  ciascuno  di  essi  in  rappor to  alla  loro  complessi t à  e  al
relativo  rilievo  politico- istituzionale,  nonché  con  esplicita  indicazione
della  data  di  inizio  della  trat t azione.

3. Un  quinto  dei  provvedime n t i  inseri ti  nel  calenda rio  è  riserva to
alle  propos te  delle  minoranze .
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4. Il  calenda r io  è  approvato  con  il  consenso  dei  presiden t i  di
gruppi  la  cui  consis tenza  numerica  sia  complessivam e n t e  pari
almeno  ai  due  terzi  dei  compone n ti  del  Consiglio.  Qualora  nella
Conferenza  dei  presiden ti  dei  gruppi  consiliari  non  si  raggiunga  tale
maggioranza ,  il  calenda rio  è  predispos to  dal  Presiden t e  del
Consiglio.

5. Il  calenda r io  è  redat to  in  modo  da  garan t i r e  l’esaurime n to  dei
punti.

Art.  41  -  Inseri m e n t i  obbli ga t or i  e  modif i c h e  al  progra m m a  e
al  calen d ari o  dei  lavori .

1. Per  l’esame  e  l’approvazione  di  eventuali  propos te  di  modifica
al  program m a  e  al  calenda r io  definitivi,  richies te  dalla  Giunta
regionale  o  da  almeno  un  quinto  dei  componen t i  del  Consiglio,  si
applicano  le  procedu r e  e  le  modalità  previste  per  la  loro
approvazione  dall’ar ticolo  40.

2. In  relazione  a  situazioni  sopravvenu t e  urgen ti ,  il  Presiden te ,
sentit a  la  Conferenza  dei  presiden t i  dei  gruppi  consiliari,  può
inserire  nel  calenda rio  anche  argomen t i  non  compresi  nel
progra m m a ,  garan te n do  comunqu e  il  rispet to  del  calenda r io,
stabilendo,  se  del  caso,  le  sedute  supplem en t a r i  necessa r ie  per  la
loro  trat t azione.

3. Sono  in  ogni  caso  inseri ti  dal  Presiden te  nel  progra m m a  e  nel
calenda rio  i  provvedimen t i  da  trat t a r e  per  obbligo  derivante  da
disposizione  di  legge  o di  Regolamen to .

Art.  42  - Progra m m a z i o n e  dell’at t ivi tà  delle  com m i s s i o n i .
1. Le  commissioni  organizzano  i  propri  lavori  sulla  base  di

progra m mi  predispos t i  dalle  rispet t ive  presidenze  in  modo  da
assicura r e  in  via  priorita r ia  l’esame  dei  proge t t i  di  legge  e  degli  altri
affari  assegna ti  e  contenu ti  nel  progra m m a  di  cui  all’ articolo  39 .

2. Le  relazioni  delle  commissioni  sui  proget t i  di  legge  e  sugli
altri  provvedimen t i  inseri ti  nel  progra m m a  dei  lavori  consiliari
devono  esse re  presen t a t e  ent ro  sessan ta  giorni  dall’adozione  del
progra m m a ,  salvo  che  in  sede  di  progra m m a zione  sia  stato  stabilito
un  termine  diverso.

3. Le  commissioni  possono  altresì  procede r e  all’esame  di  altri
affari  loro  assegna t i  e  non  inseri ti  nella  progra m m a zione  e
trasme t t e r li  al  Presiden te  del  Consiglio  regionale.

4. Qualora  la  compete n t e  commissione  non  abbia  concluso  il
procedime n to  istrut to r io  nel  rispet to  del  termine  di  cui  al  comma  2,  il
Presiden t e  del  Consiglio  regionale,  su  richies ta  del  proponen t e  o  di
almeno  dieci  consiglieri ,  iscrive  l’argomen to  all’ordine  del  giorno
della  prima  seduta  consiliare  utile.

5. Nel  caso  di  cui  al  comma  4,  l’Assemblea  esamina  i
provvedimen t i  nel  testo  inizialmente  assegna to  alla  commissione.  Per
i  tempi  di  discussione  si  applicano  le  disposizioni  di  cui  all’ articolo
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93 ,  commi  1  e  2.  Svolge  le  funzioni  di  relatore  il  presiden t e  della
commissione,  ovvero,  in  caso  di  impedimen to ,  il  vicepresiden t e  o
altro  consigliere  incarica to  dalla  presidenza  della  commissione  o,  in
caso  di  inerzia  di  questa ,  dal  Presiden te  del  Consiglio;  svolge  le
funzioni  di  correla to r e  il propone n te .

Art.  43  - Durata  della  discu s s i o n e .
1. La  Conferenza  dei  presiden t i  dei  gruppi  consiliari ,  nel  rispet to

del  calenda r io,  determina  il  tempo  complessivo,  che,  salvo  diversa
determinazione  assun ta  all’unanimità  dalla  Conferenza ,  non  può
essere  inferiore  al  tempo  di  cui  al  comma  6,  per  la  trat t azione  dei
proget ti  di  legge  e  delle  propost e  di  provvedime n to  in  mate ria
tributa r i a ,  di  bilancio,  finanziaria  e  di  progra m m a zione,  individuando
i  tempi  per  gli  interven ti  dei  relatori  e  della  Giunta,  nonché  per  lo
svolgimento  di  richiami  al  Regolame n to ,  e  ripar t endon e  il  resto  tra  i
gruppi.

2. Il  tempo  da  ripar t i r e  è  suddiviso  tra  i  gruppi,  per  quat t ro
decimi  in  misura  eguale  e  per  sei  decimi  in  misura  proporzionale  alla
consis tenza  degli  stessi.  Tempo  aggiuntivo  è  riserva to  agli  interven t i
che  i  consiglieri  chiedono  di  svolgere  a  titolo  individuale,
comunicandolo  prima  dell’inizio  della  discussione.  A  ciascun
interven to  a  titolo  individuale  è  assegn a to  un  tempo  aggiun tivo  di
cinque  minuti.

3. La  Conferenza  decide  con  il  consenso  dei  presiden ti  di  gruppi
la  cui  consistenza  numerica  sia  complessivame n t e  pari  almeno  ai
quat t ro  quinti  dei  compone n ti  del  Consiglio.  Nel  caso  in  cui  non  si
raggiunga  tale  maggioranza ,  il  Presiden t e  del  Consiglio  decide  nel
rispet to  dei  criteri  di  cui  al  presen te  articolo.

4. La  Conferenza ,  con  il  consenso  dei  presiden t i  di  gruppi  la  cui
consis tenza  numerica  sia  complessivame n t e  pari  almeno  ai  quat t ro
quinti  dei  compone n t i  del  Consiglio,  può  dete rmina r e ,  nel  rispet to
dei  criteri  di  cui  al  comma  2,  il  tempo  per  la  trat t azione  anche  di
proget ti  di  legge  e  propos te  di  provvedimen to  diversi  da  quelli  di  cui
al  comma  1.

5. Ciascun  presiden t e  di  gruppo  consiliare  può  chiedere ,  per  non
più  di  una  volta  nel  corso  della  legislatu r a ,  per  un  provvedimen to
ritenuto  di  par ticolar e  rilievo,  tra  quelli  di  cui  al  comma  4,  che  non  si
provveda  alla  dete rminazione  del  tempo  complessivo  e  alla  sua
successiva  ripar tizione  tra  i gruppi,  a  norma  del  presen t e  articolo.  Il
Presiden t e  del  Consiglio  è  tenuto  a  concede r e  tale  deroga  e  in  tale
caso  si  applicano  per  la  dura t a  degli  interven t i  le  disposizioni  di  cui
all’articolo  93 , commi  1  e  2.

6. Per  i provvedimen t i  diversi  da  quelli  di  cui  ai  commi  1,  4  e  5,
dopo  trenta  ore  di  lavoro  d’aula  dall’inizio  della  trat t azione  di  un
argomen to ,  su  richies ta  di  un  quinto  dei  consiglieri ,  la  Conferenza
determina,  a  norma  del  presen te  articolo,  il tempo  complessivo  per  la
conclusione  dell’argom e n to ,  tenendo  conto  anche  del  numero  degli
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emenda m e n t i  presen t a t i  e  ammessi.  Nel  caso  in  cui  non  si  raggiunga
la  maggioranz a  di  cui  al  comma  4,  il  Presiden te  del  Consiglio  decide
nel  rispet to  dei  criteri  di  cui  al  comma  2.

7. Nella  determinazione  del  tempo  di  cui  al  comma  6,  è
comunqu e  garan ti t a  ai  primi  firmata r i ,  per  non  più  di  due  ore
complessive,  l’illust razione  degli  emenda m e n t i  presen t a t i ,  ammessi  e
non  ancora  esamina ti ,  ai  sensi  dell’ar ticolo  102,  comma  6.  Tale
tempo  è  ripar ti to  in  ragione  del  numero  di  emenda m e n t i  che  a
ciascun  consigliere  restano  da  illustra r e ;  in  tale  caso  la  seduta  del
Consiglio  regionale  non  può  durar e  più  di  dieci  ore  nell’arco  della
stessa  giorna t a .

8. Nel  caso  in  cui  siano  presen t a t i  emenda m e n t i  ai  sensi
dell’ar ticolo  102,  comma  5,  il  tempo  complessivo  fissato  per  la
trat t azione  dell’argom e n to  è  ridete r mina to  e  ripar t i to  osservando  i
criteri  di  cui  al  presen t e  articolo.

9. Le  disposizioni  del  presen te  articolo  non  si  applicano  ai
procedime n t i  di  approvazione  o  modifica  dello  Statu to,  del
Regolame n to  del  Consiglio  e  della  legge  elettora le  regionale.

CAPO  II  - Iniziat iva  dell e  legg i ,  dei  rego la m e n t i  e  dei
provvedi m e n t i

Art.  44  -  Pres e n t a z i o n e ,  asse g n a z i o n e  e  distribu z i o n e  dei
prog e t t i  di  leg g e  o  di  regola m e n t o  e  delle  propos t e  di
provvedi m e n t o .

1. L’iniziativa  delle  leggi  e  dei  regolame n t i  regionali  si  eserci ta
median te  la  presen t azione  al  Presiden te  del  Consiglio  di  proge t t i ,
reda t t i  in  articoli  e  correda t i  da  una  relazione  che  ne  illustri
contenu to  e  finalità.

2. Sono  disegni  di  legge  i  proge t t i  presen t a t i  dalla  Giunta
regionale;  sono  propost e  di  legge  tutti  gli  altri  proget t i .

3. L’iniziativa  di  altri  provvedimen t i  consiliari  si  eserci ta
median te  presen tazione  al  Presiden te  del  Consiglio  di  idonee
propos t e  correda te  da  relazione.

4. Per  proponen t e  del  proge t to  di  legge  o  di  regolam e n to  e  della
propos t a  di  provvedimen to  di  iniziativa  consiliare  si  intende  il  primo
consigliere  firmata r io.

5. Il  Presiden te  assegna  i proge t t i  di  legge  o  di  regolame n to  e  le
propos t e  di  provvedimen to  alla  commissione  competen t e ,  secondo
quanto  previsto  dall’articolo  26.

Art.  45  -  Improc e d i b i l i t à  dell e  propos t e  di  legg e  prive  di
cop er tura  finanziar ia .

1. Il  Presiden te  del  Consiglio  regionale  richiede  il  pare re  della
Prima  commissione  allorquan do  una  propost a  di  legge,  per  le
disposizioni  contenu te  nel  testo  del  proponen t e  o  per  le  modifiche
che  si  intendes s e ro  ad  esse  appor t a r e ,  implichi  nuovi  o  maggiori
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oneri  finanziari .
2. In  caso  di  pare r e  negativo  della  Prima  commissione  ai  sensi

del  comma  1,  ovvero  qualora  il  testo  non  sia  stato  riformula to  sulla
base  delle  condizioni  formulate  nel  pare r e  stesso,  il  Presiden te  del
Consiglio  regionale  ne  dichiara  l’improcedibili tà .

Art.  46  -  Ammi s s ib i l i t à  delle  propo s t e  di  legg e  e  di
rego la m e n t o  di  inizia t iva  popolare  e  degl i  enti  local i .

1. Sull’ammissibili tà  di  una  propos ta  di  legge  e  di  regolam e n to
di  iniziativa  popolare  e  degli  enti  locali  decide  il  Presiden te  del
Consiglio.

Art.  47  - Improc e d i b i l i t à .
1. Un  proget to  di  legge  respinto  dal  Consiglio  non  può  essere

ripresen t a to ,  nell’ambito  della  stessa  legislatu r a ,  se  non  dopo  un
anno  dalla  precede n t e  votazione.

CAPO  III  - Attività  del le  com m i s s i o n i  cons i l i ar i

Art.  48  - Riunio n e  delle  com m i s s i o n i  nel l e  divers e  sedi .
1. Le  commissioni  consiliari  perma n e n t i  si  riuniscono:

a) in  sede  referen t e ,  per  l’esame  degli  argomen t i  sui  quali  devono
riferire  all’Assemblea;
b) in  sede  redigen te ,  per  l’esame  dei  proge t t i  di  legge  o  di
regolame n to  nei  casi  di  cui  all’ articolo  21 , comma  3,  dello  Statu to;
c) in  sede  consultiva,  per  esprime re  pare ri  sugli  argome n t i
assegna t i  ad  altre  commissioni  e  su  atti  di  compete nza  della  Giunta
regionale;
d) per  l’esple tam e n t o  delle  funzioni  di  vigilanza  e  controllo  di  cui
all’articolo  52  e  per  la  trat t azione  degli  atti  di  sindaca to  ispet tivo  e  di
indirizzo  di  cui  al  titolo  IV, capi  II  e  III;
e) per  lo  svolgimento  delle  consultazioni,  delle  audizioni  e  delle
attività  conosci tive  di  cui  al  titolo  II,  capo  IV;

2. Le  commissioni  hanno  facoltà  di  presen t a r e  al  Consiglio  di
propria  iniziativa  relazioni  e  risoluzioni,  chiedendo  al  Presiden te  del
Consiglio  che  siano  iscrit t e  all’ordine  del  giorno  per  la  discussione  in
Assemblea ,  nonché  di  riunirsi  per  l’esame  di  affari  che  non
richiedono  relazioni  al  Consiglio  o  di  cui  ritengono  oppor tuna  la
trat t azione.

3. Ai fini  di  cui  al  comma  2,  ciascun  consigliere  può  presen t a r e
in  commissione  propos te  di  risoluzione  diret t e  a  manifes t a r e
orienta m e n t i  o  a  definire  indirizzi  su  specifici  argome n t i  di
compete nza  della  commissione.

Art.  49  - Sed e  refere n t e .
1. Su  ciascun  proge t to  di  legge  o  di  regolame n to  e  su  ciascuna

propos t a  di  provvedimen to  è  svolto  preliminar m e n t e  un  dibat ti to  di
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ordine  generale ,  al  quale,  quando  si  trat t a  di  un  testo  articola to,
segue  l’esame  dei  singoli  articoli.  Il  dibat ti to  di  ordine  genera le  è
introdot to  dal  presiden te  della  commissione  ovvero  da  un  consigliere
indicato  dalla  presidenza  della  commissione.

2. Dopo  il  dibat ti to  di  ordine  genera le ,  la  commissione  può
nomina re  un  comita to  ristre t to ,  composto  in  modo  da  garan t i r e  la
partecipazione  delle  minoranze ,  al  quale  affida  l’ulteriore  esame  per
la  formulazione  delle  propos te  relative  al  testo  da  sottopor r e  al
Consiglio.

3. Ciascun  consigliere  può  trasme t t e r e  emenda m e n t i  alla
commissione  referen te  e  chiede re ,  o  essere  richies to,  di  poterli
illust ra r e .

4. Le  relazioni,  con  il  testo  del  proge t to  di  legge  o  di
regolame n to  o  della  propost a  di  provvedimen to  approvato  dalla
commissione  e  propos to  all’approvazione  del  Consiglio,  unitame n t e  a
ogni  altra  eventuale  documen t azione,  sono  tempes t ivame n t e
trasmes si  al  Presiden te  del  Consiglio,  il  quale  ne  dispone  la
distribuzione  ai  consiglieri  e  provvede  all’iscrizione  dell’argom e n to
all’ordine  del  giorno  del  Consiglio,  tenuto  conto  del  calenda r io  di  cui
all’articolo  40 .  Tutta  la  documen t azione  acquisit a  nel  corso
dell’istru t to r ia  in  commissione  è  tenuta  a  disposizione  dei  consiglieri
sino  alla  conclusione  dell’esame  in  Assemblea .

Art.  50  - Sed e  redig e n t e .
1. Salve  le  eccezioni  previste  dall’ articolo  21 ,  comma  4,  dello

Statu to,  e  i  proge t t i  di  legge  relativi  ai  piani  pluriennali  di
progra m m a zione  economica  e  socio- sanita r ia  e  di  pianificazione
urbanis t ica  e  terri toriale,  il  Presiden te  del  Consiglio,  su  richies ta
della  commissione  compete n t e  approva ta  a  maggioranza  dei  voti
att ribui ti  in  commissione  e  comunica t a  a  tut ti  i  consiglieri ,  iscrive
all’ordine  del  giorno  della  prima  seduta  utile  dell’Assemblea  le
propos t e  di  trasfe rimen to  dalla  sede  referen t e  alla  sede  redigen te  di
proget ti  di  legge  e  di  regolame n to ,  rimanendo  riservat a
all’Assemblea  la  votazione  finale  con  sole  dichiarazioni  di  voto,  con
preclusione  di  emenda m e n t i .

2. La  propost a  di  trasferime n to  in  sede  redigen te  è  approva ta
con  il  voto  favorevole  della  maggioranza  dei  componen t i  del
Consiglio.  La  propos t a  non  è  sottopos t a  all’approvazione  del
Consiglio  qualora  almeno  un  quinto  dei  compone n t i  del  Consiglio
comunichi  al  Presiden te  del  Consiglio,  anche  in  corso  di  seduta ,
l’opposizione  al  deferimen to  proposto  dalla  commissione
compete n t e ,  secondo  quanto  disposto  dall’ articolo  21 ,  comma  3,
dello  Statu to.

3. L’Assemblea  può  stabilire,  all’atto  del  trasferimen to ,  con
apposi to  ordine  del  giorno,  criteri  informato ri  per  la  formulazione  del
testo  degli  articoli  e  termini  per  la  conclusione  dei  lavori  della
commissione.
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4. Fino  al  momento  della  votazione  finale  da  parte  della
commissione  compete n t e ,  il  Presiden te  del  Consiglio  sospende
l’esame  redigen te  e  dispone  la  continuazione  dei  lavori  in  sede
referen t e  se  almeno  un  quinto  dei  componen t i  del  Consiglio  gli
richiede  che  il  proge t to  di  legge  o  di  regolam en to  sia  assogge t t a to
alla  procedu r a  ordina ria  di  esame.

5. Nel  procedimen to  in  sede  redigen t e  si  osservano  le  medesime
norme  del  procedime n to  in  sede  referen te  in  quanto  compatibili.

6. Nei  casi  di  sedute  in  sede  redigen te  è  assicura t a  la  pubblicità
dei  lavori  della  commissione,  anche  attrave rso  impianti  audiovisivi
collocati  in  separa t i  locali,  a  disposizione  del  pubblico  e  della  stampa.

Art.  51  - Sed e  cons u l t iva .
1. Il  Presiden te  del  Consiglio  può  dispor re  che  su  un  proget to  di

legge  o  di  regolame n to  o  su  una  propos t a  di  provvedime n to
assegna to  a  una  commissione  sia  espre sso  il  pare r e  di  un’altr a
commissione,  per  gli  aspe t t i  che  rient rano  nella  compete nz a  di
quest’ultima.

2. Se  una  commissione,  su  un  proge t to  di  legge  o  di  regolam en to
o  su  una  propos ta  di  provvedimen to  a  essa  assegna to ,  ritiene  utile
acquisire  il  pare re  di  un’altra  commissione  per  gli  aspet t i  che
rientra no  nella  competenza  di  questa ,  può  richiede rlo  prima  di
delibera r e  in  merito,  informandon e  il Presiden t e  del  Consiglio.

3. Se  una  commissione  ritiene  utile  esprime re  un  parer e  su  un
proget to  di  legge  o  di  regolame n to  o  su  una  propos ta  di
provvedimen to  assegna to  ad  altra  commissione,  ne  fa  domand a  al
Presiden t e  del  Consiglio  che  decide  in  merito.

4. La  commissione  consulta t a  e  la  commissione  compete n t e  per
il  meri to  possono  effettua r e ,  d’intesa  fra  loro,  riunioni  congiun te .  La
commissione  consulta t a  può  partecipa r e  alle  consultazioni,  alle
indagini  conoscitive  e  ai  sopralluoghi  dispos ti  dalla  commissione
referen t e .

5. I  parer i  di  cui  ai  commi  da  1  a  4  sono  espress i  nel  termine  di
quindici  giorni  per  i  proge t t i  di  legge  o  di  regolam e n to  e  di  sette
giorni  per  ogni  altro  ogget to.  La  commissione  consulta t a  può
stabilire  che  il  pare re  sia  illust ra to  oralmen te  presso  la  commissione
alla  quale  è  destinato.

6. Il  parer e  espresso  è  allegato  alla  relazione  alla  Assemblea  o
menziona to  nella  relazione  medesima  quando  sia  stato  illustra to
oralment e .

7. Quando  la  Giunta  regionale  è  tenuta  per  legge  a  richiede r e  un
parere  alle  commissioni  consiliari  in  ordine  a  provvedimen t i
amminis t ra t ivi  di  propria  compete nza ,  la  relativa  propos t a  di
deliberazione  è  inoltra ta  al  Presiden te  del  Consiglio  che  la  assegna
alla  commissione  compete n t e  per  mate ria ,  al  fine  dell’iscrizione
all’ordine  del  giorno  della  prima  seduta  utile.

8. Il  parer e  è  reso  entro  i  termini  stabiliti  dalla  legge  ed  è
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comunica to  dal  presiden te  della  commissione  al  Presiden t e  della
Giunta,  dandone  informazione  al  Presiden te  del  Consiglio.

Art.  52  - Funzio n i  di  vigilan z a  e  contro l lo .
1. Il  Presiden te  del  Consiglio  assegn a  alle  commissioni

compete n t i  per  mate r ia  le  rendicon tazioni,  le  relazioni,  i  bilanci  e
ogni  altra  docume n t azione  per  la  quale  la  legge  prevede  la
trasmissione  al  Consiglio  da  parte  di  società ,  enti  e  strut tu r e  della
Regione,  ai  fini  dell’esercizio  delle  funzioni  di  vigilanza  e  controllo  di
cui  agli  articoli  23  e  articolo  33  dello  Statu to.

2. Al  termine  dell’esam e,  la  commissione  può  esprimere
valutazioni  e  osservazioni  diret t a m e n t e  al  sogget to  interes s a to ,
dandone  informazione  al  Presiden te  della  Giunta  e  al  Presiden te  del
Consiglio,  ovvero  disporr e  una  relazione  all’Assemblea ,  anche
integra t a  con  una  propos ta  di  risoluzione  qualora  intenda  propor r e
indirizzi  e  orient am e n t i .

Art.  53  - Funzio n i  d’inch i e s t a .
1. L’Assemblea  può  affidare  alle  commissioni  consiliari

perman e n t i  funzioni  d’inchies t a  ai  sensi  dell’ articolo  45 ,  comma  1,
dello  Statu to,  anche  su  propost a  della  commissione  compete n t e  per
mate ria .

2. Le  commissioni  quando  procedono  a  una  inchies ta  ne
predispongono  il  progra m m a  organizza tivo  e  finanzia rio  e  lo
sottopongono  all’approvazione  dell’Ufficio  di  presidenza .

3. Le  sedute  dedicat e  allo  svolgimento  dell’inchies t a  possono
teners i ,  quando  sia  necessa r io  od  opportuno,  fuori  dalla  sede  del
Consiglio  regionale.

4. I  documen t i  raccolti  restano  deposita ti  presso  la  segre t e r i a
della  commissione,  dove  ciascun  commissa r io  può  esamina r li  e
ottener n e  una  copia.

5. Compiuta  l’indagine,  la  commissione  approva  una  relazione
conclusiva.  Sono  sempre  ammess e  relazioni  di  minoranza .

6. Le  relazioni  sono  trasme ss e  al  Presiden te  del  Consiglio,  il
quale  ne  cura  la  distribuzione  ai  consiglieri  e,  se  richies to  dalla
commissione,  iscrive  l’argomen to  all’ordine  del  giorno
dell’Assemblea .

7. Le  disposizioni  di  cui  al  presen t e  articolo  si  applicano  anche
alle  commissioni  speciali  d’inchies t a  istituite  ai  sensi  dell’articolo  45,
comma  2,  dello  Statu to.

Art.  54  - Acqui s iz i o n e  di  infor m az i o n i .
1. Le  commissioni  nelle  mate rie  di  loro  competenz a  si  procura no

informazioni,  atti  e  documen t i  e  convocano  i funzionari  della  Regione
o  degli  enti,  aziende  o  agenzie  da  essa  dipenden t i ,  secondo  quanto
previsto  dall’ articolo  44  dello  Statu to.

2. Il  Presiden te  e  gli  altri  membri  della  Giunta  hanno  dirit to  e,  se
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richies ti ,  l’obbligo  di  par tecipa re ,  anche  con  l’assistenza  di  esper t i ,  ai
lavori  delle  commissioni  senza  dirit to  di  voto.

3. La  Giunta  regionale  può  chiedere  che  le  commissioni  siano
convoca te  per  dar  loro  comunicazioni,  e  gli  assessori  possono  sempre
chiede re  di  esse re  senti ti.

4. Alle  sedute  delle  commissioni,  oltre  ai  funzionari  della
segre t e r i a ,  assistono  di  norma  i funzionari  degli  uffici  legislativi.

5. Le  commissioni  possono  avvalersi  della  collaborazione  di
esper t i ,  con  le  modalità  stabilite  dall’Ufficio  di  presidenza .

CAPO  IV - Parte c i p a z i o n e  e  infor m az i o n e  dei  cittadin i

Art.  55  - Ogge t t o  della  partec i p a z i o n e .
1. In  attuazione  degli  articoli  9 ,  21  e  44  dello  Statu to,  il

Consiglio  regionale  garan tisce  la  partecipazione  di  tut ti  i  cittadini,
singoli  e  associa ti,  all’ese rcizio  della  funzione  legislativa,  di
progra m m a zione  e  amminis t ra t iva  di  cara t t e r e  genera le  della
Regione.

2. La  partecipazione  ai  processi  di  determinazione  delle  scelte
legislative  e  amminis t ra t ive  ha  per  ogget to,  in  par ticolar e :
a) i proge t t i  di  legge  e  di  regolame n to  regionali;
b) le  propost e  di  piani  e  progra m mi  regionali;
c) le  propos te  di  provvedimen t i  amminis t ra t ivi  di  cara t t e r e
genera le .

Art.  56  - Attività  di  infor m az i o n e .
1. L’informazione  ai  cittadini  è  assicura t a  dal  Consiglio

regionale,  anche  su  iniziativa  dei  gruppi,  mediante ,  in  par ticolar e :
a) la  pubblicazione  di  tutti  i  proge t t i  di  legge,  di  regolame n to ,
nonché  di  tutte  le  propos te  di  piani,  progra m mi  e  atti  amminis t r a t ivi
di  compete nza  dell’Assemblea  sul  sito  interne t  del  Consiglio;
b) la  diffusione  ai  mezzi  di  comunicazione  di  informazioni  sui
processi  decisionali  in  corso  nelle  commissioni  consiliari  e
nell’Assemblea;
c) l’organizzazione  di  convegni  e  conferenze ,  previa  deliberazione
dell’Ufficio  di  presidenza .

Art.  57  - Modal i tà  della  partec ip az i o n e .
1. La  partecipazione  dei  cittadini  singoli  e  associa ti ,  fermo

restando  il potere  di  iniziativa  popolare  per  leggi  e  regolam e n t i  di  cui
all’articolo  20  dello  Statu to,  disciplina to  con  legge  regionale,  si
esplica  mediante :
a) la  presen t azione  da  parte  dei  cittadini,  singoli  o  associa ti,  di
pare ri  e  propost e  di  modifica,  per  collabora r e  alla  formazione  di
provvedimen t i  legislativi;
b) la  consultazione  obbligato r ia  dei  sogge t t i  che  si  siano  avvalsi  del
dirit to  di  cui  alla  letter a  a),  allorché  ne  faccia  richies t a  un  numero  di
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componen t i  la  competen t e  commissione  consiliare  che  rappre s e n t ino
un  quar to  dei  voti  att ribui ti  in  commissione;
c) la  consultazione  di  enti,  associazioni  e  organizzazioni  in  tut ti  gli
altri  casi  in  cui  è  prevista  come  obbliga to r ia  dalla  legge  regionale;
d) la  consultazione  di  cittadini,  singoli  o  associa ti  tutte  le  volte  in  cui
è  ritenu ta  oppor tuna  dalle  commissioni  consiliari,  al  fine  di  acquisire
elementi  utili  alle  loro  attività .

Art.  58  - Forma  dell e  cons u l t a z i o n i .
1. Le  consultazioni  di  cui  all’articolo  57  possono  essere

effettua t e  in  forma  di:
a) audizione  diret t a ;
b) invito  a  esprimere  per  iscrit to  sul  proget to  o  sulla  propos ta ,  ent ro
un  termine  dete rmina to ,  pare ri  e  propos te ;
c) forum  e  altre  forme  di  e-democracy,  secondo  le  modalità  stabilite
dall’Ufficio  di  presidenza .

2. Le  consultazioni  di  cui  all’articolo  57,  comma  1,  letter e  b)  e  c),
sono  effet tua t e  nella  forma  dell’audizione  diret t a .  Negli  altri  casi  la
scelta  della  forma  è  rimessa  alla  decisione  della  commissione
consiliare  che  effettua  la  consultazione.

3. L’invito  per  le  consultazioni  è  dirama to  dal  presiden t e  della
commissione  consiliare  compete n t e .

4. Qualora  la  consultazione  si  svolga  per  audizione  diret t a
l’invito  è  trasme sso  almeno  set te  giorni  prima  della  data  fissata .

5. Gli  enti  con  personali t à  giuridica  par tecipano  all’audizione  a
mezzo  dei  loro  organi  rappre s e n t a t ivi  o  a  mezzo  di  persone  da  questi
delega t e .  Le  altre  organizzazioni  e  le  associazioni  prive  di  personalit à
giuridica  par tecipano  a  mezzo  delle  persone  alle  quali,  secondo  gli
accordi  degli  associa ti,  è  conferi ta  la  presidenza  o  a  mezzo  di
persona  da  queste  delega t a .

Art.  59  -  Confer e n z a  regio n a l e  sulle  polit i c h e  dell’ec o n o m i a  e
del  lavoro.

1. In  attuazione  delle  disposizioni  di  cui  all’ articolo  22  dello
Statu to  è  periodicam e n t e  convoca ta  una  Conferenza  regionale  sulle
politiche  dell’economia  e  del  lavoro,  quale  strume n to  permane n t e  di
consultazione,  analisi  e  indirizzo.

2. La  Conferenza  ha  compiti  di  studio,  di  analisi,  di  monitoraggio
delle  dinamiche  economiche  che  cara t t e r izzano  i  fattori  della
competi t ività  a  livello  regionale.  La  conferenza ,  avvalendosi  anche
delle  stru t tu r e  e  agenzie  regionali,  formula  al  Consiglio  regionale
propos t e  di  indirizzi  e  linee  progra m m a t iche  in  tema  di  strume n t i  e
risorse  a  favore  delle  impres e  e  dell’occupazione.

3. La  Conferenza  presen t a  alle  commissioni  consiliari
compete n t i  le  proprie  osservazioni  e  propos te  sui  proge t t i  di  legge,
regolame n to ,  piani,  progra m mi  e  provvedimen t i  amminist r a t ivi  di
cara t t e r e  generale  riguarda n t i  le  politiche  dell’economia  e  del  lavoro
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entro  quindici  giorni  dalla  loro  pubblicazione  nel  sito  interne t  del
Consiglio  regionale.

4. La  Conferenza  è  composta  da:
a) le  organizzazioni  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  degli  intere ss i
economici  e  del  lavoro  della  Regione,  individua te  con  deliber azione
dell’Ufficio  di  presidenza ,  senti te  le  commissioni  consiliari
compete n t i;
b) i componen t i  delle  commissioni  consiliari  compet en t i ;
c) i componen t i  della  Giunta  regionale  compete n t i .

5. Alla  Conferenza  possono  esse re  invitati  a  par tecipa re  di  volta
in  volta  in  relazione  ai  temi  da  trat t a r e  rappre s e n t a n t i  di  altri  enti  e
organizzazioni  o  tecnici  ed  esper t i .  La  decisione  in  merito  spet ta  al
Presiden t e .

6. La  Conferenza  è  convocata  e  presiedu t a  dal  Presiden t e  del
Consiglio  regionale  o  da  un  componen t e  dell’Ufficio  di  presidenza  da
esso  delega to.

Art.  60  - Petiz io n i .
1. Chiunque  può  inviare  petizioni  al  Consiglio  per  chiedere

provvedimen t i  legislativi  sulle  mate rie  di  competenz a  regionale,  o
per  espor re  comuni  necessi t à  riguard a n t i  la  Regione.

2. Le  petizioni,  previamen t e  vagliate  dall’Ufficio  di  presidenza ,
sono  trasmes s e  alle  commissioni  compete n ti  per  mate r ia ,  le  quali,
ove  abbiano  all’esame  proget t i  di  legge  o  propost e  di  provvedime n to
sullo  stesso  argomen to ,  discutono  congiunta m e n t e  le  petizioni
stesse.

3. Le  commissioni  possono  riferirne  al  Consiglio.

CAPO  V - Lavori  del le  com m i s s i o n i

Art.  61  -  Asse g n a z i o n i  alle  com m i s s i o n i  e  confl i t t i  di
comp e t e n z a .

1. I  proget ti  di  legge  o  di  regolam en to ,  le  propos te  di
provvedimen to  e  in  genera le  ogni  argomen to  su  cui  sia  richies ta  una
relazione  al  Consiglio  regionale,  sono  assegna t i  dal  Presiden t e  del
Consiglio  alla  commissione  compete n t e  o  con  compete nza  prevalen te
o  alle  commissioni  da  lui  ritenu te  ugualmen t e  compete n t i ,  secondo
quanto  stabilito  dall’ articolo  44 .

2. Se  una  commissione  ritiene  che  un  proge t to  o  una  propost a
assegna t i  al  suo  esame  non  rient ri  nella  sua  compete nza ,  oppure
ritiene  che  appar t en g a  alla  sua  competenz a  un  argomen to  assegna to
in  sede  referen t e  all’esame  di  altra  commissione,  ne  informa  per  gli
oppor tuni  provvedimen t i  il  Presiden t e  del  Consiglio,  che  decide
sentito  l’Ufficio  di  presidenza .

Art.  62  - Lavori  e  deci s io n i  dell e  com m i s s i o n i .
1. Qualora  il  proponen t e  del  proge t to  di  legge  o  di  regolame n to
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e  della  propos t a  di  provvedimen to  di  iniziativa  consiliare  non  faccia
parte  della  commissione  referen t e ,  il presiden t e  della  commissione  lo
invita  a  par tecipa re  ai  relativi  lavori.

2. Tutte  le  decisioni  della  commissione  in  ordine  alle  modalità
dei  propri  lavori  e  dell’esame  di  proge t t i ,  propos te  e  ogni  altro
argomen to  assegna to  sono  adotta t e  con  la  maggiora nza  di  cui
all’articolo  29 , comma  4.

Art.  63  - Esam e  abbina t o .
1. Se  all’esame  della  commissione  referen te  si  trovano

contem por a n e a m e n t e  proge t t i  di  legge  o  di  regolame n to  o  propost e
di  provvedimen to,  a  giudizio  della  stessa ,  espresso  con  la
maggioranza  di  cui  all’ articolo  29 ,  comma  4,  analoghi  o  verten t i  su
ogget to  medesimo,  l’esame  è  abbina to.

2. Non  si  procede  ad  abbinam e n to  qualora  sia  già  iniziato
l’esame  dell’ar ticola to  del  proget to  ovvero  del  testo  della  propos ta  da
propor r e  all’approvazione  del  Consiglio.

3. Al  termine  dell’esam e  prelimina re  dei  proge t t i  o  delle
propos t e  abbina t i  la  commissione  procede  alla  scelta  del  testo  base
ovvero  alla  redazione  di  un  testo  unifica to.

Art.  64  - Sedut e  con gi u n t e  in  sede  refere n t e  e  redig e n t e .
1. In  caso  di  assegnazione,  ai  sensi  dell’ articolo  44 , comma  5,  da

parte  del  Presiden te  del  Consiglio  di  un  proget to  o  di  una  propos ta  e
in  genera le  di  un  argomen to  a  più  commissioni  da  lui  ritenu te
ugualmen t e  competen t i  in  sede  referen te  o  redigen te  si  procede
all’esame  in  sedute  congiun te .

2. La  convocazione  delle  sedute  è  fatta  congiunta m e n t e  dai
presiden ti  delle  commissioni  intere ss a t e  e  le  sedute  sono  presiedu te
alterna t iva me n t e  dai  presiden ti .

3. Per  la  validità  delle  sedute  è  richies t a  la  presenza  della
maggioranza  dei  consiglieri  appar t e n e n t i  alle  commissioni,  che
esprimano,  anche  median te  deleghe,  la  metà  più  uno  dei  voti
complessivame n t e  att ribui ti  nelle  commissioni  stesse .

4. Le  commissioni  congiun te  deliber ano  unitariam e n t e  con  la
maggioranza  dei  voti  favorevoli  rappres e n t a t i  dai  consiglieri
presen ti .

Art.  65  - Sedut e  con gi u n t e  in  sede  cons u l t iva .
1. Nel  caso  di  seduta  congiun ta  in  sede  consultiva  di  due  o  più

commissioni,  la  convocazione  è  fatta,  d’intesa  tra  loro,  dai  presiden t i
di  ciascuna  commissione.

2. Il  numero  legale  e  la  maggioranza  richies ta  per  deliber a r e  si
computano  singolarm e n t e  per  ciascuna  commissione.

Art.  66  - Parere  obblig a t or i o  della  Prima  com m i s s i o n e .
1. Ciascuna  commissione  ha  l’obbligo  di  acquisire  il  pare r e  della
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Prima  commissione  sulla  compatibilità  dei  proge t t i  di  legge  con  il
dirit to  dell’Unione  europe a  e  con  gli  obblighi  da  essa  derivan ti  e  ogni
qualvolta  il  proge t to  di  legge  implichi  entra t e  o  spese.  Il  pare re  deve
essere  acquisi to  sia  per  le  disposizioni  contenu t e  nel  testo  del
propone n t e ,  sia  per  le  modificazioni  appor t a t e ,  prima  del  voto  finale.
Tale  pare r e  è  dato  per  iscrit to.

2. Qualora  entro  venti  giorni  dall’assegnazione  del  proge t to  di
legge  la  Prima  commissione  non  abbia  risposto,  si  intende  che  non
abbia  trovato  nulla  da  eccepire.

Art.  67  - Termi ni  per  le  relazion i  al  Consi g l i o .
1. Le  relazioni  delle  commissioni  concerne n t i  i proge t t i  di  legge

o  di  regolam en to ,  le  propos te  di  provvedime n to  e  in  genera le  ogni
argomen to  su  cui  sia  richies t a  una  relazione  al  Consiglio,  salvo  il
caso  previs to  dall’ articolo  20 ,  comma  6,  dello  Statu to,  sono
presen t a t e  all’assem blea  entro  dieci  giorni  dall’approvazione  in
commissione  e  comunqu e  almeno  quaran to t to  ore  prima  dell’ora
fissata  per  la  seduta  del  Consiglio  nella  quale  è  prevista  la
trat t azione  dell’at to.

2. In  caso  di  manca to  rispet to  dei  termini  di  cui  al  comma  1,  i
relatori  perdono  la  facoltà  di  leggere  la  relazione.

Art.  68  - Nomi n a  dei  relatori .
1. Per  ogni  proge t to  di  legge  o  di  regolame n to ,  nonché  per  ogni

propos t a  di  provvedimen to  amminis t r a t ivo  e  in  generale  per  ogni
argomen to  su  cui  sia  richies t a  una  relazione  al  Consiglio,  al  termine
dei  lavori,  la  commissione,  o  le  commissioni  congiun ta m e n t e  nel  caso
di  cui  all’articolo  64 ,  designano  un  relator e  e,  ove  richies to,  un
correla to r e ,  che  riferiscono  in  Consiglio.

2. In  caso  di  voto  non  unanime,  il  correla to r e  è  individua to  tra
coloro  che  non  hanno  espre sso  voto  favorevole.

Art.  69  - Esam e  del  bilanc i o .
1. I  proge t t i  di  bilancio  e  di  legge  finanziaria  della  Regione  sono

sottopos t i  all’esame  delle  commissioni  perma n e n t i  che  riferiscono,
entro  quindici  giorni  dall’assegn azione,  alla  Prima  commissione  nelle
mate rie  di  loro  compete nza .

2. Entro  trenta  giorni  dall’assegn azione,  la  Prima  commissione
presen t a  la  relazione  al  Consiglio.

3. Scadu to  inutilment e  il termine  di  cui  al  comma  2,  i proge t ti  di
bilancio  e  di  legge  finanzia ria  sono  iscrit ti  all’ordine  del  giorno  della
prima  seduta  del  Consiglio  regionale  e  discussi  nel  testo  presen t a to .
In  tale  caso  relator e  e  correla to r e  sono  nomina ti  dal  Presiden t e  del
Consiglio  regionale,  sentita  la  Conferenza  dei  presiden ti  dei  gruppi
consiliari.
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TITOLO  III  - Lavori  dell’Ass e m b l e a

CAPO  I - Svolg i m e n t o  delle  sed ut e

Art.  70  - Convoc az i o n e  del  Consi g l i o .
1. Il  Consiglio  regionale  si  riunisce  di  norma  nella  propria  sede;

può  riunirsi  fuori  dalla  propria  sede  per  decisione  presa  dall’Ufficio
di  presidenza  all’unanimit à  dei  suoi  compone n ti  o  su  deliberazione
del  Consiglio  approvata  a  maggioranza  dei  compone n t i .

2. Il  Consiglio  regionale  è  convocato  dal  Presiden te  e  si  riunisce
in  via  ordina ria  o  straordina ria ,  secondo  quanto  previsto  dall’ articolo
49  dello  Statu to.

3. Quando  la  convocazione  sia  richies ta  dal  Presiden te  della
Giunta  o  da  un  quar to  dei  consiglieri ,  il  Presiden t e  del  Consiglio
dispone  la  convocazione  entro  cinque  giorni  dalla  richies ta  in  modo
che  la  seduta  abbia  luogo  non  oltre  quindici  giorni  dalla  richies ta
medesima.

4. Qualora  il  Presiden te  del  Consiglio  non  disponga  la
convocazione  nel  termine  di  cui  al  comma  3,  la  convocazione  è
disposta ,  ent ro  cinque  giorni,  dal  vicepreside n t e  di  cui  all’ articolo  15 ,
comma  2,  e,  in  caso  di  sua  inadem pienza  o  assenza  dall’altro
vicepre siden t e .

5. Qualora  la  convocazione  non  sia  dispost a  ai  sensi  dei  commi  3
e  4,  il  Consiglio  si  riunisce  di  dirit to,  ai  sensi  dell’ articolo  49 ,  comma
3,  secondo  periodo,  dello  Statu to,  alle  ore  dodici  del  quinto  giorno
non  festivo  immedia t a m e n t e  successivo  allo  scadere  del  termine  di
cui  al  comma  3;  l’avviso  di  convocazione  è  dirama to  dal  Segre t a r io
genera le .

Art.  71  - Ordin e  del  giorno  del  Consi g l i o .
1. Il  Presiden te  del  Consiglio  pone  all’ordine  del  giorno  delle

sedute  consiliari  tutti  gli  argomen t i  per  i quali  si  sia  conclusa  la  fase
istrut to r ia ,  nel  rispet to  del  progra m m a  e  del  calenda r io  approvati
dalla  Conferenza  dei  presiden ti  dei  gruppi  consiliari.

2. Il  Consiglio  in  corso  di  seduta ,  può  delibera r e  a  maggiora nza
assoluta  dei  consiglieri  di  prosegui re  i  lavori  oltre  la  mezzanot te .
Sulla  richies t a  di  proseguim e n to  possono  parlar e  un  oratore  a  favore
e  uno  contro,  ciascuno  per  non  più  di  tre  minuti.

3. Il  Consiglio  trat t a  tutti  gli  argome n t i  iscrit ti  all’ordine  del
giorno.  Può  delibera r e  di  aggiorna r e  la  seduta  ad  altra  data  per
prosegui r e  i  lavori  sino  a  esaurimen to  dell’ordine  del  giorno;  in  tale
caso  i lavori  non  possono  prosegui r e  oltre  la  mezzanot t e .

4. I  testi  dei  proge t t i  e  delle  propos te  licenzia ti  dalle
commissioni  in  sede  referen t e ,  con  l’attes t azione  dell’esito  della
votazione  in  tale  sede  consegui ta  sono  distribuiti  ai  consiglieri
almeno  cinque  giorni  prima  della  seduta  consiliare.  In  caso  di
convocazione  del  Consiglio  con  la  procedu r a  d’urgenza  di  cui

29



all’articolo  49 ,  comma  2,  dello  Statu to  il  termine  non  può  esser e
ridotto  a  meno  di  quaran to t to  ore.

5. Il  termine  di  cui  al  comma  4,  secondo  periodo,  può  esse re
ulteriorme n t e  ridotto  solo  nel  caso  non  vi  sia  opposizione  da  parte  di
alcun  gruppo  consiliare.

6. Il  Consiglio  non  può  discute r e ,  né  delibera r e  su  argomen t i
non  iscrit ti  all’ordine  del  giorno.

7. Eventuali  variazioni  in  corso  di  seduta  dell’ordine  di
discussione  degli  argomen t i  calenda rizza ti ,  nonché  dei  tempi
assegna t i  a  ciascun  gruppo  in  caso  di  contingen t a m e n to ,  possono
essere  appor t a t e  con  le  stesse  modalità  di  cui  all’ articolo  40 .

Art.  72  -  Comu n i c a z i o n i  del  Pres id e n t e  del  Consi g l i o  e  del
Pres id e n t e  della  Giunta.

1. Il  Presiden te  del  Consiglio  e  il  Presiden t e  della  Giunta  o  un
componen t e  della  Giunta  da  lui  delega to  possono  fare  comunicazioni
all’Assemblea  in  ogni  momento  della  seduta  consiliare  su  argome n ti
non  iscrit ti  all’ordine  del  giorno.  La  dura t a  di  tali  comunicazioni  non
può  supera r e  di  norma  i  venti  minuti,  salva  diversa  decisione  del
Presiden t e  del  Consiglio.

2. Qualora  vi  sia  richies ta  di  discussione  su  tali  comunicazioni  si
provvede  alla  relativa  iscrizione  all’ordine  del  giorno  della  seduta
successiva,  salvo  diverso  avviso  dell’assem blea  che  può  delibera r e  di
procede r e  immedia ta m e n t e  alla  discussione.  Sulla  richies ta  di
discussione  immedia t a  possono  parla re  un  oratore  a  favore  e  uno
contro,  ciascuno  per  non  più  di  tre  minuti.  La  dura t a  degli  interven ti
è  stabilita  dal  Presiden t e  del  Consiglio,  senti ta  la  Conferenza  dei
presiden ti  dei  gruppi  consiliari.

3. La  discussione  può  chiuder si  con  una  risoluzione.

Art.  73  - Sedut e  pubbl i c h e  e  segre t e .
1. Le  sedute  del  Consiglio  sono  pubbliche .
2. Il  Consiglio  si  riunisce  in  seduta  segre t a  quando  vi  sia  la

richies ta  del  Presiden te  del  Consiglio,  sentito  l’Ufficio  di  presidenza ,
o  di  almeno  dieci  consiglieri  o  quando  si  trat t i  di  questioni
riguard a n t i  persone.

Art.  74  - Ammis s i o n e  del  pubbl i c o .
1. Nessuna  persona  estrane a  al  Consiglio  e  ai  servizi  relativi  può

introdu rs i  nella  sede  ove  siedono  i consiglieri .
2. Il  pubblico  può  assiste r e  alle  sedute ;  qualora  lo  ritenga

oppor tuno,  l’Ufficio  di  presidenza  può  disciplinar e  l’ammissione  del
pubblico  median te  apposi to  invito.  Le  persone  ammess e  nei  settori
apposi tam e n t e  riserva t i  devono  astene r s i  da  ogni  segno  di
approvazione  o  di  disapprovazione.

3. I  commessi  sono  incarica t i  di  vigilare  sulla  osservanza  dei
regolame n ti  e  di  provveder e ,  su  ordine  del  Presiden t e ,
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all’allontana m e n t o  di  chiunque  abbia  turba to  l’ordine.
4. Il  Presiden te ,  nel  caso  di  disordini,  può  altresì  ordinare  lo

sgombero  dei  settori  riserva ti  al  pubblico.

Art.  75  - Apertura  e  chiu s ur a  della  sed uta .
1. Il  Presiden te  apre  la  seduta ;  la  chiude  annunciando  il giorno  e

l’ora  della  seduta  seguen te  o l’eventuale  convocazione  a  domicilio.
2. La  seduta  inizia  con  l’approvazione  del  processo  verbale.

Art.  76  - Cong e d i .
1. Nessun  consigliere  può  astene r s i  dall’inte rveni re  alla  seduta

se  non  abbia  ottenu to  congedo.
2. I  congedi  possono  esse re  richies ti  al  Presiden te  del  Consiglio

per  i seguen t i  motivi:
a) malat t ia  o  gravi  motivi  di  famiglia;
b) missione  per  conto  del  Consiglio  o  della  Giunta  o  altri  motivi
istituzionali;
c) motivato  impedime n to .

3. Le  cause  di  cui  al  comma  2,  letter a  a)  e  c),  sono  documen t a t e
median te  autoce r t ificazione  del  consigliere ,  nel  rispet to  della
norma tiva  vigente  in  mate ria  di  privacy.

4. La  missioni  e  i  motivi  istituzionali  di  cui  al  comma  2,  letter a
b),  sono  documen t a t e  esclusivam en t e  mediante  attes t azione  del
Presiden t e  della  Giunta  o del  Presiden te  del  Consiglio.

5. I  congedi  si  intendono  accorda ti  se  non  sorge  opposizione
all’annuncio  dato  dal  Presiden te  del  Consiglio  all’inizio  della  seduta .
Nel  caso  di  opposizione,  il Consiglio  deliber a  senza  discussione.

6. I  nomi  dei  consiglieri  che  non  partecipano  a  oltre  tre  sedute
consecu tive  del  Consiglio,  senza  aver  ottenu to  regolar e  congedo,
sono  annuncia t i  dal  Presiden te  del  Consiglio  in  assemblea .  Il
Presiden t e ,  nei  casi  più  gravi,  può  richiede re  all’assemblea  di
delibera r e  che  i  nomi  degli  assen ti  siano  pubblica t i  nel  Bollettino
ufficiale  della  Regione  del  Veneto  e  nel  sito  interne t  del  Consiglio.

7. Lo  stesso  obbligo  di  par tecipazione  e  le  modalità  per  ottene r e
il  congedo  si  applicano  anche  per  le  sedute  delle  commissioni
consiliari,  intendendosi  sostitui t i  il  presiden te  della  commissione  al
Presiden t e  del  Consiglio  e  la  commissione  compete n t e  al  Consiglio
stesso.

Art.  77  - Post i  riservat i  in  aula.
1. Nell’aula  consiliare  vi  sono  posti  riserva t i  al  Presiden t e  del

Consiglio  regionale,  agli  altri  componen t i  dell’Ufficio  di  presidenza ,
al  Presiden t e  della  Giunta  regionale,  agli  assessori  e  ai  consiglieri
regionali.

Art.  78  - Diritto  di  parola .
1. Nessuno  può  parlare  senza  aver  chies to  e  ottenu to  la  parola
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dal  Presiden te .

Art.  79  - Richia mi  all’ordin e  e  cen s ur e  ai  cons i g l i er i .
1. Se  un  consigliere  pronuncia  parole  sconvenien t i ,  oppure  turba

con  il  suo  contegno  la  liber tà  della  discussione  e  l’ordine  della
seduta ,  il Presiden te  lo  richiam a  formalme n te  nominandolo.

2. Dopo  il  secondo  richiamo  all’ordine,  avvenu to  nella  stessa
seduta ,  o  qualora  un  consigliere  provochi  tumulti  o  disordini,  o
trascend a  a  vie  di  fatto,  il  Presiden t e  può  espellere  il  consigliere
dall’aula  per  tut to  il  resto  della  seduta  e,  nei  casi  più  gravi,
delibera rn e  la  censura .  La  censura  compor t a ,  oltre  all’esclusione
immedia t a  dall’aula,  l’interdizione  a  par tecipa r e  ai  lavori  del
Consiglio  e  delle  commissioni  per  un  termine  da  due  a  cinque  giorni.

3. Se  il  consigliere  si  rifiuta  di  ottempe r a r e  all’invito  del
Presiden t e  a  lasciare  l’aula,  il  Presiden t e  sospende  la  seduta  e  dà  ai
consiglieri  segre t a r i  le  istruzioni  necess a r i e  perché  i  suoi  ordini
siano  eseguiti.

4. Ove  il  consigliere  censura to  tenti  di  rient r a r e  nell’aula  prima
che  sia  trascorso  il  termine  prescri t to ,  la  dura ta  dell’esclusione  è
raddoppia t a .

5. Per  i  fatti  di  eccezionale  gravità  che  si  svolgono  nell’ambi to
della  sede  del  Consiglio,  ma  fuori  dell’aula  consiliare,  il  Presiden t e ,
sentito  l’Ufficio  di  presidenza ,  può  propor r e  all’assem blea  le  sanzioni
di  cui  al  comma  2.

Art.  80  - Tumul to  in  aula.
1. Qualora  sorga  tumulto  in  aula  e  nonos tan t e  il  richiamo  del

Presiden t e  il  tumulto  continui,  il  Presiden te  sospende  la  seduta  o,
secondo  l’oppor tuni t à ,  la  scioglie.

2. In  quest’ul timo  caso,  salvo  diversa  disposizione  del
Presiden t e ,  il Consiglio  s’intende  convoca to  a  domicilio.

Art.  81  - Poteri  di  polizia .
1. I  pote ri  di  polizia  del  Consiglio  spet tano  al  Consiglio  stesso  e

sono  eserci ta t i  a  suo  nome  dal  Presiden t e  che  impar t isce  gli  ordini
necessa r i .

2. La  forza  pubblica  non  può  entra r e  nella  sede  del  Consiglio
regionale  se  non  autorizzat a  dal  Presiden t e .

3. Essa  non  può  entra r e  nell’aula  consiliare ,  se  non  dopo  che  sia
stata  sospesa  o  sciolta  la  seduta  e  sempre  dietro  richies t a  del
Presiden t e .

Art.  82  - Denu n c i a  per  oltrag g i o .
1. In  caso  di  oltraggio  fatto  al  Consiglio  o  a  qualunqu e  dei  suoi

membri  nell’ese rcizio  delle  loro  funzioni,  il  Presiden t e  provvede  a
denuncia r e  l’autore  all’autori t à  giudiziaria  compete n t e .
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Art.  83  - Proce s s o  verbale  e  resoc o n t i .
1. Salvo  quanto  disposto  dai  commi  5  e  6,  di  ogni  seduta  del

Consiglio  si  redige,  a  cura  dei  compete n t i  uffici  consiliari,  il  processo
verbale.

2. Il  processo  verbale,  che  attes t a  soltanto  la  formazione  delle
deliberazioni  e  degli  atti  del  Consiglio,  si  intende  approva to  se,
all’inizio  della  seduta  successiva  alla  distribuzione  del  testo,  nessuno
chiede  di  fare  osservazioni;  occorre ndo  la  votazione,  quest a  ha  luogo
per  alzata  di  mano.

3. Sul  processo  verbale  non  è  concessa  la  parola,  se  non  a  chi
intenda  proporvi  una  rettifica  o  chiarire  il  proprio  pensiero  espresso
nella  seduta  preceden t e ,  oppure  per  fatto  personale.  L’interven to
non  può  supera r e  i tre  minuti.

4. Il  processo  verbale,  dopo  l’approvazione,  è  sottoscri t to  dal
Presiden t e  e  da  uno  dei  consiglieri  segre t a r i ,  è  raccolto  e  conserva to
nell’archivio  del  Consiglio  e  pubblica to  nel  sito  interne t  del
Consiglio.  Qualora,  in  sede  di  approvazione,  siano  state  appor t a t e
ret tifiche  al  processo  verbale,  ai  consiglieri  è  distribui to  il  nuovo
testo  approva to.

5. Il  processo  verbale  delle  sedute  segre t e  è  redat to  dai
consiglieri  segre t a r i .

6. Il  Consiglio  può,  tut tavia,  deliber a r e  che  non  vi  sia  processo
verbale  della  seduta  segre t a .

7. Di  ogni  seduta  pubblica  è,  altresì ,  redat to  il  resoconto
integrale  consis ten t e  nella  trasc rizione  di  tut ti  gli  atti  e  interven ti ,
effettua t a  con  l’ausilio  della  regist r azione  su  suppor to  magne t ico  o  di
altre  metodiche .  Il  resocon to  è  raccolto  e  conserva to  nell’archivio  del
Consiglio  e  pubblica to  nel  sito  interne t  dello  stesso.

CAPO  II  - Nu m er o  legal e ,  delib eraz i o n i  e  votazio n i

Art.  84  - Legal i tà  del le  sedut e .  ( 11 )  
1. I  lavori  del  Consiglio  si  svolgono  con  qualsiasi  numero  di

consiglieri  presen ti .  Il  Presiden te  verifica,  di  propria  iniziativa  o  su
richies ta ,  l’esistenza  del  numero  legale,  quando  il  Consiglio  stia  per
procede r e  a  votazioni  che  non  riguardino  il  processo  verbale  o
questioni  procedu r al i .

2. Il  Consiglio  è  in  numero  legale  quando  sia  presen t e  la
maggioranza  dei  componen t i ,  esclusi  dal  computo  i  consiglieri  posti
in  congedo  ai  sensi  dell’articolo  76,  salvi  i  casi  in  cui  sia  prevista
espre ss a m e n t e  dallo  Statu to  la  presenza  di  un  maggior  numero  di
consiglieri.

3. Agli  effetti  di  cui  al  comma  2,  i consiglieri  sono  considera t i  in
congedo  entro  il numero  massimo  di  un  decimo  ( 12 ) dei  componen t i .

4. Se  il  Consiglio  non  è  in  numero  legale,  il  Presiden te  può
rinviare  la  seduta ,  con  un  intervallo  di  tempo  non  minore  di  dieci
minuti  e  non  superiore  a  sessan ta ,  oppure  scioglierla;  in  ques t’ul timo
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caso  il  Consiglio  si  intende  convoca to  a  domicilio,  salvo  diverse
disposizioni  del  Presiden te .

Art.  85  - Validità  del le  delib eraz i o n i .
1. Le  deliberazioni  del  Consiglio  sono  adotta t e  con  la  presenza  di

consiglieri  prevista  dall’ar ticolo  84  e,  salvo  diverse  disposizioni
statu t a r ie ,  con  il  voto  favorevole  della  maggioranz a  dei  votanti,
secondo  quanto  prescri t to  dall’ articolo  50 , comma  3,  dello  Statu to.

2. Sono  compresi  fra  i  votanti ,  oltre  ai  consiglieri  che  abbiano
espre sso  voto  favorevole  o  contra r io,  anche  i consiglieri  che  abbiano
dichiara to  l’astensione  o che  abbiano  votato  scheda  bianca.

3. I  consiglieri  presen t i  nell’aula  che  non  partecipa no  a  una
votazione  sono  considera t i  astenu t i ,  al  pari  di  coloro  che  lo
dichiarano,  e  si  computa no  nel  numero  necessa r io  per  la  legalità
della  seduta .

4. Quando  si  debba  procede r e  alla  nomina  degli  amminis t r a to r i
degli  enti  e  delle  aziende  dipenden t i  dalla  Regione,  nonché  dei
rappres e n t a n t i  della  Regione  in  enti  e  organi  statali,  regionali  e
locali,  è  sufficiente  la  maggioranza  semplice.

5. In  caso  di  parità  di  voti  la  propos ta  si  intende  non  approva ta .

Art.  86  - Modal i tà  di  votazio n e .
1. Le  votazioni  hanno  luogo  a  scru tinio  palese  o  a  scru tinio

segre to.
2. Le  votazioni  a  scru tinio  palese  si  fanno  mediante

procedime n to  elet t ronico  che  assicura  l’identificazione  del
consigliere ,  salvo  che,  per  la  sola  votazione  finale,  tre  consiglieri
chiedano  la  votazione  per  appello  nominale.

3. Le  votazioni  a  scru tinio  palese  si  fanno  mediante
procedime n to  elet t ronico  con  regist razione  dei  nomi,  salvo  che  tut ti  i
gruppi  non  richiedano  la  votazione  per  alzata  di  mano.

4. Le  votazioni  a  scru tinio  segre to  si  effettuano  deponendo
nell’urna  apposi ta  scheda  o median te  procedime n to  elet t ronico.

5. Il  voto  a  scrutinio  segre to  avviene  nei  soli  casi  espre ss a m e n t e
previsti  dallo  Statu to  e  dalla  legge  e  nelle  questioni  riguarda n t i
persone,  salva,  per  ques te  ultime,  diversa  esplicita  disposizione
statu t a r ia  o  legislativa.

Art.  87  - Votazion e  per  appel l o  nomi n a l e .
1. Per  il  voto  con  appello  nominale  il  Presiden te  indica  il

significato  del  sì  e  del  no  ed  estrae  a  sorte  il nome  di  un  consigliere .
2. L’appello  nominale  comincia  dal  nome  estra t to ,  per

continua re  in  ordine  alfabe tico  e  riprende  poi  nello  stesso  ordine  fino
al  nome  del  consigliere  che  precede  quello  estra t to  a  sorte .

3. Esauri to  l’appello  si  procede  a  un  nuovo  appello  dei
consiglieri  risulta t i  assen ti .

4. I  consiglieri  segre t a r i  tengono  nota  del  voto  espre sso  da
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ciascun  consigliere;  il Presiden t e  ne  proclama  il risulta to.

Art.  88  - Votazion e  a  scrut in io  segr e t o .
1. I consiglieri  prima  della  votazione  a  scrutinio  segre to  possono

dichiara r e  di  astene r s i ,  dandone  una  spiegazione  per  un  tempo  non
superiore  a  tre  minuti.

2. I consiglieri  segre t a r i  prendono  nota  delle  astensioni.

Art.  89  - Annul la m e n t o  e  rinnovaz i o n e  delle  votazion i .
1. Quando  si  verificano  irregola ri t à  nelle  votazioni,  il Presiden te ,

apprezza t e  le  circostanze  e  sentiti  i  consiglieri  segre t a r i ,  può
annullarle  e  disporne  l’immedia t a  rinnovazione.

Art.  90  - Divieto  di  parola  durant e  le  operaz io n i  di  voto.
1. In  corso  di  votazione  non  è  più  concessa  la  parola  fino  alla

proclamazione  del  voto,  salvo  che  il  Presiden t e ,  apprezza t e  le
circostanze ,  non  ritenga  di  annullare  la  votazione.

Art.  91  - Procla m a z i o n e  del  risulta t o  della  votazio n e .
1. Il  risulta to  della  votazione  del  Consiglio  è  proclama to  dal

Presiden t e  con  la  formula:  «Il  Consiglio  approva»  o  «Il  Consiglio  non
approva».

Art.  92  - Desi g n a z i o n i  e  nomi n e .
1. Le  designazioni  e  le  nomine  di  compete nza  del  Consiglio

regionale  avvengono  a  scru tinio  segre to.
2. Nei  casi  in  cui  il  Consiglio  debba  procede r e  alla  designazione

o  alla  nomina  di  non  più  di  due  persone,  sono  elet t i  i candida ti  che  al
primo  scrutinio  ottengono  il  maggior  numero  di  voti.  Qualora  più
candida t i  abbiano  consegui to  uguale  numero  di  voti,  si  procede  al
ballottaggio  fra  essi;  persistendo  la  parità  di  voti  è  elet to  il  più
anziano  di  età.

3. Nei  casi  in  cui  il  Consiglio  debba  procede r e  alla  designazione
o  alla  nomina  di  più  di  due  persone  e  la  legge  preveda  una  riserva
dei  posti  a  favore  delle  minoranze ,  ciascun  consigliere  vota  per  non
più  dei  due  terzi  dei  candida t i  da  elegge r e ;  le  schede  di  votazione
sono  predispos t e  in  modo  da  evidenzia re  il  limite  di  voto.  I  candida t i
delle  minoranze  risultano  elet ti  nell’ordine  dei  voti  riporta t i  fino  a
raggiunge r e  la  riserva  dei  posti.  Fatto  salvo  quanto  disposto  sulla
riserva  dei  posti  a  favore  delle  minoranze ,  risultano  elet ti  i candida t i
che  al  primo  scrutinio  ottengono  il maggior  numero  di  voti;  in  caso  di
parità  si  applicano  le  disposizioni  previste  dal  comma  2.

CAPO  III  - Svolg i m e n t o  della  disc u s s i o n e

Art.  93  - Durata  degl i  interve n t i .
1. Salvo  quanto  disposto  dall’ articolo  43 ,  la  dura t a  di  ciascun
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interven to  non  può  supera r e  i dieci  minuti.  In  ogni  caso,  al  relator e,
al  correla to r e  e  al  primo  oratore  per  ciascun  gruppo  sono  attribuiti
venti  minuti.  I  singoli  interven t i  su  articoli  ed  emenda m e n t i  non
possono  supera r e  rispet tivam e n t e  i  dieci  ed  i  cinque  minuti.  Su
ciascun  articolo  è  consen ti t a  una  dichiarazione  di  voto  per  non  più  di
cinque  minuti  a  un  consigliere  per  gruppo.

2. Prima  della  votazione  finale  è  consen ti t a  una  dichiarazione  di
voto  a  un  consigliere  per  gruppo,  per  non  più  di  dieci  minuti ,  e  ai
consiglieri  che  intendono  esprimer e  una  valutazione  diversa  rispet to
a  quella  dichiara t a  dal  proprio  gruppo,  per  non  più  di  tre  minuti.

3. La  disposizione  di  cui  al  comma  2  si  applica  anche  nel  caso  di
tempo  contingen t a to  ai  sensi  dell’ar ticolo  43,  quando  il  tempo
assegna to  al  gruppo  sia  stato  esauri to.

4. Il  consigliere  che,  nei  limiti  di  tempo  sopra  indicati,  riassum a
oralment e  un  più  ampio  interven to  scrit to  può  chiede re  che  il  testo
integrale  di  tale  interven to  sia  inseri to  agli  atti.

5. Supera t i  i  limiti  di  tempo  prescri t t i  il  Presiden te  invita
l’oratore  a  conclude r e  e,  ove  questi  non  lo  faccia,  gli  interdice  la
parola.

6. Il  Presiden te  interdice ,  altresì ,  la  parola  all’ora tor e  che,
richiama to  due  volte  alla  quest ione ,  seguita  a  discosta r s e n e .

7. Nessun  discorso  può  esser e  rimanda to  per  la  sua
continuazione  ad  altra  seduta .

Art.  94  - Iscrizion e  a  parlare .
1. Sugli  argomen t i  compresi  nel  calenda r io  dei  lavori,  i

consiglieri  si  iscrivono  a  parlare  di  norma  tramite  i  rispet t ivi
presiden ti  di  gruppo.

2. Quando  un  gruppo  abbia  esauri to  il  tempo  assegna togli  ai
sensi  e  con  le  modalità  di  cui  all’ articolo  43 ,  ai  suoi  compone n ti  non
può  più  essere  concessa  la  parola.

3. I  consiglieri  che  intendano  svolgere  un  interven to  a  titolo
individuale  hanno  facoltà  di  iscriversi  a  parlar e  diret t a m e n t e  per  il
tempo  loro  assegna to  ai  sensi  dell’ar ticolo  43.

4. Il  Presiden te  dà  la  parola  secondo  l’ordine  di  presen t azione
delle  domande ,  salva  l’opportuni t à  di  alterna r e  per  quanto  possibile
gli  oratori  favorevoli  e  quelli  contra r i ,  previa  comunicazione  ai
consiglieri.

5. I  consiglieri  che  non  siano  presen ti  nell’aula  quando  è  il  loro
turno  decadono  dal  dirit to  di  parola.

6. Nessuno  può  parlare  più  di  una  volta  nella  discussione  dello
stesso  argomen to ,  tranne  che  per  richiami  al  Regolamen to ,  per
interven ti  sull’ordine  dei  lavori,  per  propor r e  questioni  di  cara t t e r e
pregiudiziale  o  sospensivo,  oppure  per  fatto  personale .  In
quest’ultimo  caso  la  parola  viene  data  alla  fine  dell’argome n to  e
comunqu e  prima  della  fine  della  seduta .

7. La  disposizione  di  cui  al  comma  6  si  applica,  in  regime  di
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tempo  contingen t a to  ai  sensi  dell’ar ticolo  43,  solo  per  le
dichiarazioni  di  voto.  Nelle  restan t i  fasi  della  discussione  la
regolazione  degli  interven ti  dei  consiglieri  è  in  capo  al  presiden t e  del
gruppo  consiliare  di  appar t e n e nz a  ai  sensi  del  comma  1.

Art.  95  - Interve n t i  della  Giunta  e  degl i  ass e s s o r i  comp e t e n t i .
1. Nella  discussione  dei  proge t t i  e  delle  propos te  possono

interveni re  sempre  in  rappre s e n t a nz a  della  Giunta  il Presiden t e  della
Giunta,  o  in  sua  assenza  il  vicepreside n t e  o  l’assessore  delega to  ai
rappor t i  con  il  Consiglio.  Gli  assessori  possono  interveni re  in
rappres e n t a nz a  della  Giunta  quando  abbiano  competenz a  nella
mate ria  trat t a t a  o  ne  siano  stati  delega t i .

2. Gli  assessori  che  siano  anche  consiglieri  regionali  possono
interveni re  anche  nella  discussione  di  proget t i  e  propos te  di  cui  non
abbiano  compete nza  a  titolo  personale  ovvero,  nei  casi  disciplinat i
dalle  disposizioni  di  cui  all’ articolo  43 ,  fruendo  del  tempo  assegna to
al  gruppo  di  appar t e n e nz a .

Art.  96  - Fatto  pers o n a l e .
1. È  fatto  personale  l’essere  intacca to  nella  propria  condot t a  o  il

sentirsi  att ribuire  opinioni  contra r ie  a  quelle  espresse .
2. In  questo  caso,  chi  chiede  la  parola  indica  in  cosa  consiste  il

fatto  personale .  Il  Presiden t e  decide.  Se  il  consigliere  insiste ,  decide
il Consiglio,  senza  discussione.

3. Non  è  ammesso,  sotto  pretes to  di  fatto  personale ,  ritorna re  su
una  discussione  chiusa,  fare  apprezza m e n t i  sui  voti  del  Consiglio  o
comunqu e  discute r li.

4. In  qualunqu e  occasione  siano  discussi  i  provvedime n ti
adotta t i  da  precede n t i  giunte  regionali,  i  consiglieri  che  di  esse
abbiano  fatto  par te  hanno  il  dirit to  di  ottene re  la  parola  alla  fine
della  discussione.

Art.  97  - Ques t i o n e  pregi u d iz i a l e .
1. La  questione  pregiudiziale ,  quella  cioè  che  un  dato  argomen to

non  si  debba  discute r e  perché  mancano  i  requisi ti  normativi  o  vi  è
stata  imprecisione  nella  formulazione  dell’ogge t to,  o  mancano  i
presuppos t i  formali  e  procedu r a li ,  può  essere  propos t a  da  uno  o  più
consiglieri  prima  o  nel  corso  della  discussione.  Il  tempo  per
l’illustrazione  è  di  cinque  minuti.

2. La  questione  è  discussa  prima  che  inizi  o  continui  la
discussione  che  comunque  non  può  prosegui r e  finché  la  questione
non  sia  stata  risolta.

3. In  questi  casi  possono  parlare  dopo  la  propos ta  soltanto  un
oratore  a  favore  e  uno  contro,  per  non  più  di  tre  minuti  ciascuno.  Il
Consiglio  decide  senza  discussione.

4. L’approvazione  della  questione  pregiudiziale  compor t a  il
rige t to  e  la  decadenz a  del  proget to  o  della  propost a ,  con  gli  effetti  di
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cui  all’articolo  47 .

Art.  98  - Rinvio  in  com m i s s i o n e .
1. Quando  sia  oppor tun a  un’ulteriore  istrut to r ia ,  anche  a  seguito

di  emenda m e n t i  presen t a t i  a  singoli  articoli,  l’esame  di  un  proge t to
di  legge  o  di  una  propos ta  di  provvedimen to  può  esser e  rinviato  dal
Consiglio  alla  commissione  compete n t e  su  propost a  di  uno  o  più
consiglieri,  senti to  un  oratore  a  favore  e  uno  contro,  per  non  più  di
tre  minuti.

2. Nel  caso  di  rinvio  in  commissione  il  Consiglio  può  formulare
indicazioni  alla  commissione  per  l’ulteriore  istru t to r ia  ed  il  termine
entro  il quale  riferire  nuovamen t e  all’Assemblea .

Art.  99  - Richia mi  al  Rego la m e n t o  e  all’ordin e  dei  lavori.
1. I  richiami  rigua rda n t i  il  Regolame n to  e  gli  interven t i

riguard a n t i  l’ordine  dei  lavori,  la  cui  dura ta  non  può  eccede r e  i  tre
minuti,  hanno  la  precedenz a  sulla  quest ione  principale.

2. In  questi  casi  non  possono  parlare ,  dopo  il proponen t e ,  che  un
oratore  a  favore  e  uno  contro  e  per  non  più  di  due  minuti  ciascuno.  Il
Consiglio  decide  senza  discussione.

Art.  100  - Discu s s i o n e  gen er a l e .
1. L’esame  dei  proge t t i  di  legge  o  di  regolam en to  e  delle

propos t e  di  provvedimen to  ha  inizio  con  la  discussione  generale .
2. La  discussione  genera le  è  dichiara t a  chiusa  dal  Presiden t e

quando  non  vi siano  più  iscrit ti  a  parlar e.
3. Chiusa  la  discussione  genera le ,  è  data  facoltà  di  parla re ,  nel

tempo  massimo  di  dieci  minuti,  ai  relatori ,  al  proponen t e  del
proget to  o  della  propost a ,  al  Presiden t e  della  Giunta  e  agli  assessori
compete n t i .

Art.  101  - Pass a g g i o  all’es a m e  degl i  artico l i .
1. Se  non  vi  è  opposizione  al  passaggio  degli  articoli,  si  passa

all’esame  e  alla  votazione  dei  singoli  articoli  dei  proge t ti  di  legge  o  di
regolame n to .

2. In  caso  di  opposizione  al  passaggio  agli  articoli  propos ta
anche  da  un  solo  consigliere ,  il Consiglio  decide,  senti to  un  oratore  a
favore  e  uno  contro,  ciascuno  per  un  tempo  non  superiore  a  cinque
minuti.

3. L’approvazione  della  propos t a  di  non  passaggio  agli  articoli
compor t a  il  riget to  e  la  decadenz a  del  proget to  con  gli  effet ti  di  cui
all’articolo  47 .

Art.  102  - Pres e n t a z i o n e  di  eme n d a m e n t i .
1. Gli  emenda m e n t i  possono  esser e  presen t a t i  e  svolti  nelle

commissioni.
2. Dopo  la  distribuzione  ai  consiglieri  del  testo  del  proge t to  o
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della  propost a  licenzia t a  dalla  commissione,  ulteriori  emenda m e n t i
sono  presen t a t i  al  Presiden te  del  Consiglio  entro  le  ore  dodici  e
trenta  del  giorno  lavora tivo  preceden t e  quello  dell’inizio  della  seduta
nella  quale  il  proget to  viene  discusso,  intenden dosi  per  giorno
lavorat ivo  tut ti  i giorni  esclusi  quelli  festivi  e  il sabato.

3. Copia  degli  emenda m e n t i  è  trasm es s a ,  anche  in  formato
elet t ronico,  alla  commissione  compete n t e ,  alla  Giunta  regionale  e  ai
consiglieri.

4. I  relatori  e  la  Giunta  possono  presen t a r e  emenda m e n t i  fino  al
momento  della  votazione  dell’articolo  al  quale  sono  riferiti.

5. La  facoltà  di  cui  al  comma  4  riconosciu ta  a  relator e,
correla to r e  e  alla  Giunta  regionale  è  funzionale  all’esercizio  delle
funzioni  a  essi  assegna t a  in  correlazione  all’emerge r e ,  nel  corso  della
discussione,  di  specifiche  esigenze  emenda t ive,  di  natu ra  sia  tecnica
che  politica.

6. Ciascun  consigliere  può  presen t a r e  subem en d a m e n t i  agli
emenda m e n t i  di  cui  al  comma  4  entro  il  termine  stabilito  dal
Presiden t e .

7. È  sempre  fatta  salva  la  facoltà  del  Presiden t e  di  accet t a r e ,
fino  al  momento  della  votazione,  parziali  e  limitate  riformulazioni
degli  emenda m e n t i ,  propost e  dai  relatori  o  dalla  Giunta  regionale  e
accet t a t e  dai  consiglieri  proponen t i  gli  emenda m e n t i .  In  questo  caso
è  posta  ai  voti  solo  la  propos t a  riformula t a .

8. Sono  ammissibili  solo  subeme n d a m e n t i  parzialment e
soppress ivi  ovvero  modificativi  o  aggiuntivi,  il  cui  contenu to  sia  in
stret t a  correlazione  con  quello  degli  emenda m e n t i  o  articoli
aggiuntivi  cui  si  riferiscono.

9. Possono  presen t a r e  emenda m e n t i  a  nome  della  Giunta  il
Presiden t e  della  Giunta,  o  in  sua  assenza  il  vicepresiden t e ,  ovvero
l’assessore  delega to  ai  rappor t i  con  il  Consiglio  o  l’assessore
compete n t e  per  mate r ia .

10. Gli  emenda m e n t i  presen t a t i  in  Consiglio  sono  trasmess i  alla
commissione  competen t e  per  mate ria .  Su  di  essi  la  presidenza  della
commissione,  integra t a  dal  relatore  e  dal  correla to r e ,  esprime  un
parere  al  Consiglio.

Art.  103  -  Emen d a m e n t i  comp or ta n t i  aum e n t o  di  spes a  o
dimin u z i o n e  di  entrata .

1. Gli  emenda m e n t i  che  compor t ino  aumen to  di  spesa  o
diminuzione  di  ent ra t a ,  sono  trasmes si,  appena  presen t a t i ,  anche  alla
Prima  commissione  perché  siano  esamina ti  e  valuta ti  nelle  loro
consegue nze  finanzia rie ,  prima  del  passaggio  agli  articoli.  La
commissione  può  relaziona re  anche  oralment e  nel  corso  della  seduta
che  è  sospes a  per  consen ti r e  la  formulazione  del  pare re .

Art.  104  - Dinie g o  di  acce t t az i o n e  di  eme n d a m e n t i .
1. Il  Presiden te  ha  la  facoltà  di  negare  l’accet t azione  e  lo
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svolgimento  di  emenda m e n t i :
a) formulat i  con  frasi  sconvenien ti;
b) aventi  contenu to  estraneo  al  testo  cui  si  riferiscono;
c) in  contra s to  con  precede n t i  deliberazioni  adotta t e  nel  corso  dello
stesso  procedime n to;
d) privi  di  ogni  reale  porta t a  modificativa;
e) illeggibili  o  non  indican ti  chiaram e n t e  le  par ti  di  testo  da
modificare;
f) manifes ta m e n t e  contra r i  ai  principi  costituzionali  o  statu t a r i .

Art.  105  - Ordine  di  votazio n e  degl i  eme n d a m e n t i .
1. Nel  caso  di  presen tazione  di  emenda m e n t i  la  votazione  ha

luogo  nel  seguen te  ordine:  emenda m e n t i  soppress ivi;  modificativi;
aggiuntivi;  testo  del  proge t to.

2. Gli  emenda m e n t i  a  un  emenda m e n to  sono  votati  prima  dello
stesso.

3. Qualora  siano  stati  presen ta t i  ad  uno  stesso  testo  una
pluralità  di  emenda m e n t i ,  subem en d a m e n t i  o  articoli  aggiun tivi  tra
loro  differen ti  esclusivame n t e  per  variazione  a  scalare  di  cifre  o  dati
o  espre ss ioni  altrimen ti  gradua t e ,  il  Presiden te  pone  in  votazione
quello  che  più  si  allontana  dal  testo  originario  e  un  dete rmina to
numero  di  emenda m e n t i  interme di  sino  all’emenda m e n t o  più  vicino
al  testo  originario,  dichiara ndo  assorbi ti  gli  altri.  Nella
determinazione  degli  emenda m e n t i  da  porre  in  votazione  il
Presiden t e  tiene  conto  dell’enti tà  delle  differenze  tra  gli
emenda m e n t i  propos ti  e  della  rilevanza  delle  variazioni  a  scalare  in
relazione  alla  mate ria  ogget to  degli  emenda m e n t i .

4. Il  Presiden te  può  modificare  l’ordine  delle  votazioni  qualora  lo
reputi  opportuno  ai  fini  dell’economia  o  della  chiarezza  delle
votazioni  stesse.

Art.  106  - Ritiro  di  eme n d a m e n t i .
1. Un  emenda m e n to  ritira to  dal  presen t a to r e  può  esser e  fatto

proprio  da  altri  consiglieri .
2. Chi  ritira  un  emenda m e n t o  ha  dirit to  di  esporr e  le  ragioni  per

un  tempo  non  ecceden t e  i due  minuti.
3. Per  presen t a to r e  si  intende  il  primo  firmata r io

dell’emenda m e n t o ;  tut tavia  quando  questi  sia  assen te  al  momento
della  votazione  il  ritiro  può  essere  formula to  dagli  altri  firmata r i  in
ordine  di  sottoscrizione.

Art.  107  - Ordini  del  giorn o .
1. Duran te  la  discussione  generale  di  un  proge t to  di  legge  o  di

regolame n to  o  di  una  propos ta  di  provvedimen to,  o  prima  che  si
apra,  possono  essere  presen t a t i  per  iscrit to  ordini  del  giorno  che
servano  di  istruzione  alla  Giunta  in  relazione  al  proget to  o  alla
propos t a  in  esame,  ovvero  che  servano  d’istruzione  alle  commissioni,
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nel  caso  di  rinvio  alle  stesse  per  ulteriore  esame.  Gli  ordini  del
giorno  possono  esse re  svolti  nel  corso  della  discussione  genera le .

2. Ordini  del  giorno  possono  esser e  presen ta t i  anche  dopo  la
chiusura  della  discussione  generale ,  ma  senza  dirit to  di  svolgimento
da  parte  del  propone n te .

3. Gli  ordini  del  giorno  sono  posti  in  votazione,  anche  per
divisione,  dopo  l’approvazione  dell’ultimo  articolo,  ma  prima  della
dichiarazione  di  voto.  Su  ciascun  ordine  del  giorno  è  consen ti t a  una
dichiarazione  di  voto,  per  non  più  di  tre  minuti ,  a  un  consigliere  per
gruppo.

4. Non  possono  esser e  presen t a t i  ordini  del  giorno  che
riproduca no  sostanzialmen t e  emenda m e n t i  respint i.  In  tale  caso  il
Presiden t e ,  data  lettura  dell’ordine  del  giorno  e  sentito  uno  dei
propone n t i ,  può  dichiara r lo  inammissibile.  Se  il  proponen t e  insiste  e
il  Presiden te  ritiene  opportuno  consulta re  l’Assemblea ,  ques ta
decide,  sentito  un  oratore  a  favore  e  uno  contro  per  non  più  di  due
minuti.

Art.  108  -  Votazio n e  finale  e  coordi n a m e n t o  formal e  del  testo
approvato .

1. I  proge t t i  di  legge  e  di  regolame n to ,  dopo  l’approvazione
articolo  per  articolo,  si  approvano  con  votazione  finale.

2. Prima  della  votazione  finale  ciascun  consigliere  può
richiama r e  l’attenzione  del  Consiglio  sopra  le  correzioni  di  forma  che
il proget to  richiede  e  suggeri re  le  consegue n t i  modificazioni.

3. Il  Presiden te  del  Consiglio  provvede  al  coordina m e n to  formale
del  testo  approva to.

TITOLO  IV - Attività  di  control l o  e  di  indirizzo

CAPO  I - Prero g a t iv e  e  diritt i  del  cons i g l i er e  regio n a l e

Art.  109  - Diritto  di  inform a z i o n e .
1. Ogni  consigliere  regionale  ha  dirit to  di  avere  informazioni  e

dati  e  di  esamina re ,  con  congruo  preavviso,  gli  atti  e  documen t i
concerne n t i  l’attività  della  Regione  e  degli  enti,  aziende  e  agenzie
regionali,  ottenen don e  eventualme n t e  copia,  previa  richies ta  scrit ta
al  dirigente  competen t e  o  al  respons abile  dell’ente,  azienda  o
agenzia  cui  la  richies t a  si  riferisce.

2. Qualora  si  trat ti  di  gare  d’appal to  o  di  procedime n to
amminis t ra t ivo  non  ancora  concluso,  e  tale  che  ogni  rivelazione
possa  danneggia r e  la  Regione  o  terzi,  il  Presiden t e  della  Giunta  può
riserva rs i  di  far  esamina re  la  documen t azione  richies ta  alla
conclusione  del  procedime n to .

3. Tutti  i docume n t i  che  la  Giunta  regionale  rende  pubblici  ai  fini
di  consultazioni  di  sogget ti  terzi  sono  trasmes si
contem por a n e a m e n t e  alla  Presidenza  del  Consiglio  regionale,  che  ne
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dà  notizia  ai  consiglieri  e  li tiene  a  loro  disposizione.
4. Il  consigliere ,  qualora  riscont ri  difficoltà  nell’esercizio  del

dirit to  previsto  dai  commi  precede n ti ,  può  rivolgersi  all’Ufficio  di
presidenza  per  l’immedia to  esame  del  caso  e  per  i  consegue n t i
provvedimen t i .

CAPO  II  - Attività  ispet t ive

Art.  110  -  Facol tà  di  pres e n t a z i o n e  di  interro g a z i o n i  e
interp e l la n z e .

1. Il  consigliere  può  presen ta r e  inter rogazioni  e  interpellanze
nell’ese rcizio  dell’attività  ispet tiva,  che  si  svolge  in  commissione  e  in
assemblea .

Art.  111  - Interro g a z i o n e .
1. L’inter rog azione  consiste  nella  domanda  rivolta  alla  Giunta

per  avere  informazioni  o  spiegazioni  su  un  ogget to  dete rmina to  o  per
sapere  se  e  quali  provvedimen t i  siano  stati  adotta t i  o  si  intendano
adotta r e  in  relazione  all’ogget to  medesimo.

2. Un  consigliere  che  intende  rivolgere  una  inter rogazione  deve
presen t a r l a  per  iscrit to  al  Presiden te  del  Consiglio,  specificando  se  il
quesi to  è  rivolto  al  Presiden te  della  Giunta  ovvero  all’assesso re
compete n t e  per  mate r ia ,  nonché  indicando  se  chiede  rispos ta  scrit t a
o  risposta  orale.  In  mancanza  di  indicazione,  si  intende  che
l’inter roga n t e  chiede  rispos ta  scrit t a .

3. Quando  trat t as i  di  inter rogazione  con  richies t a  di  rispost a
scrit ta ,  la  Giunta  è  tenuta  a  risponde r e  entro  venti  giorni  dalla
trasmissione  dell’atto,  comunicando  la  rispost a  anche  al  Presiden te
del  Consiglio.  Il  termine  è  raddoppia to  per  le  inter rogazioni
concerne n t i  mate r ie  conferi te  agli  enti  locali.

4. Se  la  Giunta  non  fa  pervenire  la  rispost a  nel  termine  di  cui  al
comma  3,  il  Presiden t e  del  Consiglio  inserisce  l’inter rogazione  nella
prima  seduta  consiliare.

Art.  112  - Interro g a z i o n i  svolt e  in  com m i s s i o n e .
1. Nel  presen t a r e  un’inter rog azione,  il  consigliere  può

dichiara r e  che  intende  ottener e  risposta  dalla  Giunta  in
commissione.  In  tal  caso  il  Presiden te  del  Consiglio  trasme t t e
immedia t a m e n t e  l’inter rog azione  al  presiden te  della  commissione
compete n t e  per  mate r ia  e,  contes tualm e n t e ,  al  Presiden t e  della
Giunta.  Il  presiden te  della  commissione  iscrive  l’inter rogazione,  non
oltre  venti  giorni  dalla  data  di  ricevimen to ,  all’ordine  del  giorno
secondo  la  data  di  presen t azione.

2. Se  l’inter roga n t e  non  fa  par te  della  commissione  è
preavver t i to  dell’iscrizione  della  sua  inter rogazione  all’ordine  del
giorno  almeno  tre  giorni  prima  della  data  fissata  per  lo  svolgimento.

3. Per  le  inter rogazioni  di  cui  al  presen te  articolo  si  osservano,
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in  quanto  applicabili,  le  disposizioni  di  cui  all’articolo  114.

Art.  113  - Interp e l la n z a .
1. L’interpellanza  consiste  nella  domanda  rivolta  alla  Giunta

circa  i  motivi  o  gli  intendimen t i  della  sua  condot t a  su  ques tioni  di
particolar e  rilievo  o di  cara t t e r e  genera le .

2. Ogni  interpellanza  alla  Giunta  è  presen t a t a  per  iscrit to  al
Presiden t e  del  Consiglio.

Art.  114  -  Dispo s i z io n i  comu n i  a  interro g a z i o n i  e
interp e l la n z e .

1. Allo  svolgimento  delle  inter rogazioni  e  delle  interpellanze  è,  di
norma,  riserva ta  apposi ta  seduta  salvo  diverse  determinazioni  della
Conferenza  dei  presiden ti  dei  gruppi  consiliari,  che  può  anche
destinar e  a  tal  fine  la  prima  parte  di  ogni  seduta .

2. Trascorsi  sessan ta  giorni  dalla  presen t azione,  le
inter rogazioni  e  le  interpellanze  sono  poste,  secondo  l’ordine  di
presen t azione,  all’ordine  del  giorno  della  prima  seduta .

3. L’elenco  delle  inter rogazioni  e  interpellanze  è  allegato
all’ordine  del  giorno,  dando  evidenza  a  quelle  cui  non  è  stata  fornita
rispost a,  ed  è  letto  ad  inizio  seduta .

4. L’elenco  delle  inter rogazioni  e  interpellanze  alle  quali  non  è
stata  data  risposta  entro  la  scadenza  di  cui  al  comma  2  è  pubblica to
mensilment e  nel  sito  interne t  del  Consiglio.

5. Se  l’inter roga n t e  o  l’interpellan t e  non  sono  presen ti  in  aula
quando  la  Giunta  si  accinge  a  risponde r e ,  si  intende  che  abbiano
rinuncia to  all’inter rog azione  o  alla  interpellanza .  La  prede t t a
disposizione  non  si  applica  quando  l’inter rog an t e  o  l’interpellan t e  è
in  congedo:  in  tal  caso  l’inter rog azione  o  l’interpellanza  sono  svolte
nella  seduta  successiva.

6. Le  dichiarazioni  dei  consiglieri  per  l’illust razione  di  una
interpellanza  e  le  dichiarazioni  successive  alla  rispost a  della  Giunta  a
una  inter rogazione  o  interpellanza ,  non  possono  supera r e  i  cinque
minuti.  La  rispost a  della  Giunta  non  può  supera r e  i dieci  minuti .

7. Nel  caso  in  cui  l’inter rogazione  o  l’interpellanza  sia  stata
sottoscri t t a  da  più  consiglieri,  il  dirit to  di  svolgimento ,  come  pure  il
dirit to  di  replica,  compete  a  uno  solo  degli  inter rogan t i  o
interpellan t i  e,  di  norma,  al  primo  firmata r io.

Art.  115  - Interro g a z i o n i  a  rispo s t a  imm e d i a t a .
1. Le  inter rogazioni  a  rispost a  immedia t a  consis tono  in  una  sola

domand a,  formulat a  in  modo  chiaro  e  conciso  su  un  argome n to  di
particolar e  urgenza  o attualità  politica.

2. Nell’ambi to  della  program m azione  dei  lavori  del  Consiglio  lo
svolgimento  di  inter rogazioni  a  rispost a  immedia ta  ha  luogo  nei
primi  quaran ta cinqu e  minuti  di  ogni  seduta .

3. La  Giunta  regionale  è  tenuta  a  risponde r e  alle  inter rogazioni
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presen t a t e  ent ro  le  ore  dodici  del  quindicesimo  giorno  antecede n t e  a
ciascuna  seduta  del  Consiglio  regionale.

4. Al fine  di  consen ti r e  rispost e  tempes t ive  da  parte  della  Giunta
regionale,  il  Presiden te  del  Consiglio,  sentit a  la  Conferenza  dei
presiden ti  dei  gruppi  consiliari,  può  limitare  il  numero  di
inter rogazioni  a  rispost a  immediat a  presen t a bili  da  ciascun
consigliere .

5. Il  presen ta to r e  di  ciascuna  inter rogazione  ha  facoltà  di
illust ra r la  per  non  più  di  due  minuti .  A ciascuna  delle  inter rogazioni
presen t a t e  risponde  il  Presiden te  della  Giunta  o  l’assessore
compete n t e  in  mater ia  per  non  più  di  tre  minuti.  Successivame n t e ,
l’inter roga n t e  o  altro  consigliere  del  medesimo  gruppo  ha  il dirit to  di
replica re ,  per  non  più  di  due  minuti.

Art.  116  - Atti  della  Giunta  region a l e .
1. Tutti  gli  atti  della  Giunta  regionale  sono  messi

tempes t ivam e n t e  a  disposizione  dei  consiglieri  regionali  att rave rso
l’invio  in  posta  elet t ronica .

CAPO  III  - Control lo  della  spe s a  e  valutazi o n e  dell e  polit i c h e

Art.  117  - Control lo  della  spes a .
1. Ai  sensi  dell’ articolo  33 ,  comma  3,  lettera  o)  dello  Statu to,

spet ta  al  Consiglio  verificare  la  gestione  complessiva  dell’attività
economica  e  finanzia ria  della  Regione.

2. Ai  fini  di  cui  al  comma  1,  la  Quarta  commissione  adot ta  al
proprio  interno  modalità  organizza tive  idonee  a  stru t tu r a r e  un
controllo  perman e n t e  sull’esecuzione  del  bilancio  della  Regione.

3. All’inizio  della  legislatu r a ,  il  Presiden te  della  Quar ta
commissione  assegna  a  ciascun  consigliere  componen t e  della
commissione  incarichi  di  controllo  riferiti  a  specifici  set tori  del
bilancio  regionale.  Il  consigliere  incarica to  eserci ta  il  controllo
avvalendosi  delle  informazioni  e  dei  documen t i  trasm es si  dalla
Giunta,  nonché  dagli  enti  istituiti  ai  sensi  dell’ articolo  60  dello
Statu to.  È  facoltà  di  ciascun  consigliere  incarica to  svolgere
specifiche  missioni  di  controllo  ovvero  richiede re  ai  prede t t i  sogge t t i
relazioni  e  analisi  dei  flussi  di  spesa.

4. Con  cadenza  almeno  annuale,  ciascun  consigliere  incarica to
presen t a  al  Presiden t e  della  Quarta  commissione  una  relazione
sull’attività  di  controllo  svolta,  che  viene  pubblica t a  sul  sito  interne t
del  Consiglio.  Su  istanza  di  un  terzo  dei  membri  della  commissione,
la  relazione  è  svolta  oralment e  in  commissione,  con  possibilità  di  un
successivo  dibat ti to.

Art.  118  - Valutazi o n e  delle  polit i c h e .
1. Ai sensi  dell’ articolo  23  dello  Statu to,  il  Consiglio  provvede  in

via  strut tu r a l e  a  valuta re  gli  effet ti  realizzati  nell’applicazione  delle
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leggi.
2. La  verifica  dell’attuazione  della  legislazione  è  eserci ta t a  dalla

Quar ta  commissione,  con  gli  strume n ti  e  le  modalità  di  cui
all’articolo  117.  Nell’assegnazione  degli  incarichi  di  valutazione,  il
presiden te  della  commissione  tiene  conto  della  ripar tizione  dei
set tori  per  il  controllo  di  bilancio,  con  l’intento  di  promuove re  la
specializzazione  di  ciascun  consigliere  incarica to  su  set tori  organici
di  attività.

CAPO  IV - Attività  di  indirizzo

Art.  119  - Facol tà  di  pres e n t a z i o n e  di  mozio n i  e  risoluz i o n i .
1. I  consiglieri  nell’esercizio  dell’at tività  di  indirizzo  possono

presen t a r e  mozioni  e  risoluzioni.

Art.  120  - Mozio n e .
1. Ogni  consigliere  può  presen t a r e  una  mozione  al  fine  di

promuove re  un  interven to  o  un  provvedimen to  della  Giunta  regionale
su  un  dete rmina to  argomen to .

2. La  mozione  non  può  essere  posta  all’ordine  del  giorno,  se  non
sono  trascorsi  almeno  dieci  giorni  dalla  data  di  presen t azione.  Su
richies ta  del  proponen t e ,  la  mozione  deve  esser e  comunque  discussa
e  votata  ent ro  novanta  giorni  dalla  data  di  presen tazione.

3. Tuttavia,  qualora  dal  proponen t e  si  chieda  la  inserzione  della
mozione  all’ordine  del  giorno,  sarà  seguita  la  procedu r a  prevista
dall’ articolo  71 .  Qualora  l’Assemblea  decida  in  tal  senso  la  mozione
può  esser e  trat t a t a  il giorno  stesso.

4. Gli  interven ti  sulla  mozione  non  possono  supera r e  i  cinque
minuti.  Le  dichiarazioni  di  voto  non  possono  supera r e  i tre  minuti.

5. Il  propone n te  di  una  mozione  ha  una  sola  volta  il  dirit to  di
replica,  anche  prima  della  chiusura  della  discussione.

6. La  votazione  di  una  mozione  può  farsi  per  divisione.
7. La  mozione  non  può  essere  sottopos ta  a  emenda m e n t i  senza  il

consenso  del  proponen t e .
8. Quando  ciò  appaia  oppor tuno,  il Consiglio,  con  il consenso  del

propone n t e ,  può  disporr e  l’invio  della  mozione  in  commissione,
perché  la  esamini  in  sede  referen te ,  assegna n do  un  termine  per  la
ripresen t azione  in  aula.

Art.  121  - Risolu z i o n i .
1. Ciascun  consigliere  può  propor r e  risoluzioni  diret t e  a

manifes t a r e  orienta m e n t i  o  a  definire  indirizzi  del  Consiglio  su
specifici  argomen t i .

2. Ai  sensi  dell’ar ticolo  48,  le  propos te  di  risoluzione  possono
essere  presen t a t e  in  commissione,  se  verten t i  su  specifici  argome n ti .
Alle  risoluzioni  propos t e  in  commissione  si  applicano,  in  quanto
compatibili,  le  norme  del  presen t e  capo.
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Art.  122  -  Dispo s i z io n i  comu n i  a  interro g a z i o n i ,  interp e l la n z e ,
mozio n i  e  risoluz i o n i .

1. La  Conferenza  dei  presiden t i  dei  gruppi  consiliari  può
disporre  che  inter rogazioni,  interpellanze,  mozioni  e  risoluzioni
relative  ad  argomen t i  identici  o  stre t t a m e n t e  connessi  siano
raggrupp a t e  e  svolte  nella  medesima  seduta ,  garan te n do  comunque
spazi  distinti  all’attività  ispet tiva  e  a  quella  di  indirizzo.  Il  Presiden te
del  Consiglio  stabilisce  l’ordine  degli  interven ti .  Alle  inter rogazioni  e
alle  interpellanze  è  data  un’unica  rispost a.

2. In  occasione  delle  determinazioni  della  Conferenza  dei
presiden ti  dei  gruppi  consiliari  di  cui  all’ articolo  39 , sono  individua te
le  risoluzioni,  mozioni,  nonché  interpellanze  e  inter rogazioni  non
ancora  svolte  che  debbono  considera r s i  supera t e  e  quindi  cancella te
dal  progra m m a  dei  lavori.  La  cancellazione  è  annuncia t a  dal
Presiden t e  del  Consiglio  nella  prima  seduta  consiliare  e  diviene
opera t iva,  salvo  opposizione  del  propone n t e .

Art.  123  -  Ammis s i b i l i t à  del le  interro g a z i o n i ,  interp e l l a n z e ,
mozio n i  e  risoluz i o n i .

1. Non  sono  ammesse  le  inter rogazioni,  interpellanze ,  mozioni  e
risoluzioni  formulat e  con  frasi  ingiuriose  o  non  conformi  alla  natu ra
di  tali  atti;  su  di  esse  giudica  inappellabilment e  il  Presiden te  del
Consiglio.

TITOLO  V - Partec ip az i o n e  del  Consi g l i o  regio n a l e  alla
formazi o n e  e  all’attuaz i o n e  della  normat iva  europ e a

Art.  124  -  Partec ip a z i o n e  del  Consi g l i o  region a l e  alla
formazi o n e  della  norma t iva  europ e a  e  verifica  del  rispe t t o  del
principi o  di  sus s id i ari e t à .

1. Alla  Prima  commissione  sono  assegna ti  i  proge t t i  di  atti
europei  e  i  documen t i  europei  trasmes si  dalla  Conferenza  dei
presiden ti  delle  assemblee  legisla tive  delle  regioni  e  delle  province
autonom e.

2. I  proge t t i  di  atti  europei  sono  altresì  trasme ssi  in  sede
consultiva  alle  commissioni  compete n ti  per  mate r ia ,  che  possono
esprimere  pare ri  alla  Prima  commissione.  La  Prima  commissione,
tenuto  conto  di  tali  pare ri ,  può  approva re  una  risoluzione  nei  termini
stabiliti  dalla  legge.

3. È  chiamata  a  pronuncia r si  l’Assemblea  del  Consiglio  regionale
su  un  dete rmina to  proge t to  di  atto  europeo  qualora  venga  richies to
dalla  Giunta,  da  un  quinto  dei  componen t i  della  Quar ta  commissione,
da  un  decimo  dei  componen t i  dell’Assemblea  o  qualora  la  Prima
commissione  abbia  riscont r a to  una  violazione  del  principio  di
sussidia rie t à .

4. La  Prima  commissione  è  competen t e  altresì  a  verificare  il
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rispet to  del  principio  di  sussidiarie t à  in  tempo  utile  per  l’eventuale
esame  parlam en t a r e .  Le  commissioni  compete n t i  per  mate ria
possono  esprimere  pare r i  sul  rispet to  del  principio  di  sussidia rie t à
alla  Prima  commissione  su  richies ta  di  quest’ul tima  o  di  propria
iniziativa.

5. La  Prima  commissione  decide  sui  profili  di  sussidiarie t à  con
una  risoluzione.  La  propos t a  di  risoluzione  può  esse re  sottopos t a
all’Assemblea  nei  casi  previs ti  nel  comma  3.

6. L’Assemblea  è  altresì  chiamat a  a  pronuncia r si  qualora  il
Consiglio  regionale  intenda  propor r e  alla  Giunta  di  chiedere  al
Governo  la  convocazione  della  Conferenza  Stato- Regioni  o  qualora
s’intenda  chiede re  l’apposizione  della  riserva  d’esame  in  sede  di
Consiglio  dell’Unione  europea.

7. I  risulta t i  della  verifica  del  rispet to  del  principio  di
sussidia rie t à  sono  trasm es si  alle  Camere ,  e  ne  è  data  contes tuale
comunicazione  alla  Conferenza  dei  presiden ti  delle  assemblee
legislative  delle  regioni  e  province  autonome,  nonché  alla  Giunta
regionale.

8. È  facoltà  della  Giunta  regionale  chiedere  alle  commissioni  il
pare re  sugli  atti  di  cui  al  comma  1.  Il  pare re  è  espresso  nei  termini
previsti  dalla  legge.

9. La  trasmissione  di  osservazioni  e  pare ri  del  Consiglio
regionale  alla  Giunta  e  ad  altri  sogge t t i  istituzionali  può  avvenire  in
via  telema tica  a  cura  della  Presidenza  del  Consiglio  regionale.

Art.  125  - Ses s i o n e  europ e a  e  leg g e  regio n a l e  europ e a .
1. I  lavori  del  Consiglio  regionale  riguarda n t i  la  par tecipazione

della  Regione  al  processo  normativo  dell’Unione  europea  sono
organizzati  in  un’apposi ta  sessione  annuale,  denomina t a  sessione
europea .

2. Duran te  la  sessione,  che  deve  conclude rs i  entro  il  31  maggio
di  ogni  anno,  devono  esse re  esamina t i  il  proge t to  di  legge  regionale
europea ,  il  progra m m a  legisla tivo  della  Commissione  europea ,  la
relazione  sullo  stato  di  conformit à  dell’ordinam e n to  regionale  a
quello  dell’Unione  europe a  e  il rappor to  sugli  affari  europei .

3. Il  proge t to  di  legge  regionale  europe a,  il  program m a
legislativo  della  Commissione  europea ,  la  relazione  sullo  stato  di
conformità  dell’ordina me n to  regionale  a  quello  dell’Unione  europe a
e  il  rappor to  sugli  affari  europei  sono  esamina ti  congiun ta m e n t e  per
le  ques tioni  di  rispet t iva  compete nza  dalle  commissioni  perman e n t i
che,  entro  quindici  giorni  dall’assegnazione,  trasme t tono  un  pare re
alla  Prima  commissione.

4. Entro  i  successivi  quindici  giorni  la  Prima  commissione
presen t a  al  Consiglio  una  relazione  unica  sul  progra m m a  legislativo
della  Commissione  europea,  sulla  relazione  sullo  stato  di  conformità
dell’ordina m e n t o  regionale  a  quello  dell’Unione  europe a  e  sul
rappor to  sugli  affari  europei  e  una  relazione  sul  proget to  di  legge
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regionale  europea  assieme  agli  emenda m e n t i  pervenu t i .  La
procedu ra  ordinaria  è  sempre  adotta t a  per  l’esame  e  l’approvazione
dei  proge t t i  di  legge  regionale  europea.

5. Scadu to  inutilment e  il  termine  di  cui  al  comma  4,  il  proge t to
di  legge  regionale  europea  è  iscrit to  all’ordine  del  giorno  della  prima
seduta  del  Consiglio  regionale  e  discusso  nel  testo  presen ta to .  In  tale
caso  relator e  e  correla to r e  sono  nomina ti  dal  Presiden te  del
Consiglio  regionale,  sentita  la  Conferenza  dei  presiden ti  dei  gruppi
consiliari.

6. Al  proge t to  di  legge  europe a  regionale  non  possono  esser e
presen t a t i  emenda m e n t i  che  riguard a no  mate r ie  estrane e
all’ogget to.  Non  si  possono  presen t a r e  emenda m e n t i  volti  a  recepire
atti  europei  diversi  da  quelli  originariam e n t e  previsti  nel  proget to  di
legge  europea  regionale,  salvo  nei  casi  in  cui  vi  è  il  rischio  di
incorre r e  nell’avvio  di  procedu r e  di  infrazione  o  in  sentenze  di
condann a .

7. Sul  progra m m a  legisla tivo  della  Commissione  europe a,  sulla
relazione  sullo  stato  di  conformit à  dell’ordinam e n to  regionale  a
quello  dell’Unione  europe a  e  sul  rappor to  sugli  affari  europei,
l’Assemblea  del  Consiglio  regionale  si  esprime  con  una  risoluzione
tesa  a  fornire  gli  indirizzi  della  politica  europea  della  Regione.  Copia
della  risoluzione  è  trasmes s a ,  in  via  telemat ica ,  alle  Camere  e  al
Dipar timen to  per  le  politiche  europee  presso  la  Presidenza  del
Consiglio  dei  Minist ri .

TITOLO  VI - Dispo s i z io n i  finali

Art.  126  - Consi g l i o  del le  auton o m i e  local i .
1. Ai sensi  dell’ar ticolo  16,  comma  11  dello  Statu to  il  Consiglio

regionale  svolge  la  propria  attività  nelle  mate rie  di  interes s e  per  gli
enti  locali  in  stre t to  raccordo  con  il Consiglio  delle  autonomie  locali.

2. Al  Consiglio  delle  autonomie  locali  sono  tempes t ivam e n t e
trasmes s e ,  subito  dopo  la  presen t azione,  le  propos te  di  legge,  le
relazioni  e  tutti  gli  atti  consiliari  concerne n t i  le  funzioni  degli  enti
locali.

3. Il  Consiglio  delle  autonomie  locali  può  chiedere  di  esser e
audito  su  provvedimen t i  o  propos te  all’esame  del  Consiglio,  ricaden ti
nella  sfera  di  compete nza  degli  enti  locali,  rivolgendo  apposi ta
istanza  al  Presiden t e  del  Consiglio  che,  in  raccordo  con  le
commissioni  compete n ti  in  mate r ia ,  adotta  gli  opportuni
accorgimen t i .

Art.  127  - Mozio n e  di  sfiduc ia .
1. Ai sensi  dell’ articolo  55 , comma  1,  dello  Statu to,  la  mozione  di

sfiducia  al  Presiden t e  della  Regione  deve  esser e  motivata  e
sottoscri t t a  da  almeno  un  quinto  dei  compone n ti  del  Consiglio
regionale.
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2. Il  Presiden te  del  Consiglio,  verifica ti  i  requisiti  di
ammissibili tà,  ne  dispone  l’immedia t a  trasmissione  al  Presiden te
della  Giunta  e  a  tutti  i consiglieri.

3. La  mozione  è  iscrit ta  al  primo  punto  dell’ordine  del  giorno
della  prima  seduta  consiliare  successiva  alla  sua  presen t azione,  nel
rispet to  dei  termini  di  cui  all’articolo  55,  comma  1,  dello  Statu to.

4. Il  Presiden te  del  Consiglio,  sentit a  la  Conferenza  dei
presiden ti  dei  gruppi  consiliari,  stabilisce  le  modalità  e  la  dura t a
della  discussione  e  ripar ti sce  il  tempo  complessivo  tra  i  gruppi
consiliari.

5. Non  è  consen ti t a  la  votazione  per  par ti  separa t e  né  la
presen t azione  di  emenda m e n t i .

6. La  mozione  è  votata  per  appello  nominale  e  si  intende
approva ta  se  si  esprime  a  favore  la  maggiora nz a  assoluta  dei
componen t i  del  Consiglio  regionale.

Art.  128  - Mozio n e  di  riserve .
1. Il  Consiglio  può  esprimere  riserve  nei  confronti  di  singoli

componen t i  della  Giunta  regionale  median te  l’approvazione  di  una
mozione  che  deve  essere  motivata  e  sottoscri t t a  da  almeno  un  quinto
dei  componen t i  del  Consiglio  regionale.

2. Il  Presiden te  del  Consiglio,  verifica ti  i  requisiti  di
ammissibili tà,  ne  dispone  l’immedia t a  trasmissione  al  Presiden te
della  Giunta,  al  componen t e  della  Giunta  nei  confronti  del  quale  sono
propos t e  riserve,  nonché  a  tutti  i consiglieri.

3. La  mozione  è  iscrit ta  al  primo  punto  dell’ordine  del  giorno
della  prima  seduta  consiliare  successiva  alla  sua  presen tazione,  e
comunqu e  non  oltre  venti  giorni  dalla  presen tazione.

4. Il  Presiden te  del  Consiglio,  sentit a  la  Conferenza  dei
presiden ti  dei  gruppi  consiliari,  stabilisce  le  modalità  e  la  dura t a
della  discussione  e  ripar ti sce  il  tempo  complessivo  tra  i  gruppi
consiliari.

5. Non  è  consen ti t a  la  votazione  per  par ti  separa t e  né  la
presen t azione  di  emenda m e n t i .

6. La  mozione  è  votata  per  appello  nominale  e  si  intende
approva ta  se  si  esprime  a  favore  la  maggiora nz a  assoluta  dei
componen t i  del  Consiglio  regionale.

7. In  caso  di  approvazione  della  mozione  di  riserve  il  Presiden t e
della  Giunta  comunica  al  Consiglio  regionale,  entro  quindici  giorni,  le
proprie  determinazioni.

Art.  129  - Portavoc e  dell’opp o s i z i o n e .
1. Il  portavoce  dell’opposizione  di  cui  all’ articolo  47 ,  comma  1,

lette ra  h),  dello  Statu to,  qualora  istituito,  è  designa to  all’unanimità
dai  presiden t i  dei  gruppi  consiliari  di  minoranza ,  a  seguito  di
apposi ta  conferenza  dei  presiden ti  medesimi.
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Art.  130  -  Nomi n e  e  desi g n a z i o n e  dei  rappre s e n t a n t i  della
minora n z a .

1. Ai sensi  dell’ articolo  47 ,  comma  1,  lettera  g),  dello  Statu to,  i
rappres e n t a n t i  della  minoranza  da  nominare  o  designa re  da  parte
della  Giunta  regionale  in  enti,  aziende,  agenzie  e  altri  sogget t i
dipenden t i  dalla  Regione  o  a  par tecipazione  regionale,  nell’ambito
delle  candida tu r e  pervenu te  ai  sensi  della  norma tiva  vigente  in
materia ,  sono  scelti  dai  presiden ti  dei  gruppi  consiliari  di  minoranza ,
a  seguito  di  apposi ta  conferenza  dei  presiden ti  medesimi.

2. La  decisione  in  ordine  alle  scelte  effet tua t e  è  comunicat a  in
forma  scrit t a ,  almeno  cinque  giorni  prima  della  scadenza  del  termine
entro  il  quale  la  Giunta  regionale  deve  provvede r e  alla  nomina,  al
Presiden t e  del  Consiglio  regionale  che  ne  dà  immedia t a
comunicazione  alla  Giunta.

Art.  131  - Utilizzo  dell e  tecn o l o g i e  infor m at i c h e .
1. Per  tutte  le  attività  istituzionali  previste  dal  presen t e

Regolame n to  e,  in  par ticola re ,  per  le  comunicazioni,  le  convocazioni,
le  consultazioni  pubbliche,  l’invio  di  informazioni  e  documen t i ,  la
trasmissione  di  emenda m e n t i  e  articoli  aggiun tivi,  nonché  di  atti  di
sindaca to  ispet tivo  e  di  indirizzo,  sono  utilizzate  tecnologie
informatiche  e  telematiche  che  garan tiscano  la  provenienza  e
l’integri t à  dei  testi  e,  laddove  necessa r io,  la  data  e  l’orario  di
trasmissione  degli  stessi.  A tal  fine,  possono  anche  essere  utilizzate
reti  telematiche  dedicat e ,  ad  accesso  riservato,  mediante  sistemi  di
identificazione.

2. A ciascun  consigliere  regionale  viene  assegna to  un  indirizzo
di  posta  elet t ronica  istituzionale  per  la  ricezione  delle  comunicazioni
relative  alle  attività  dell’Assemblea  e  delle  commissioni.

3. Con  provvedimen to  dell’Ufficio  di  presidenza  sono  specificate
le  modalità  di  utilizzo  degli  strume n t i  di  cui  al  presen t e  articolo.

3  bis.  In  caso  di  gravidanza,  mate rni t à  e  paterni t à  che
impediscano  lo  svolgimento  della  funzione  consiliare,  e  tenuto  conto
delle  circostanze  particola ri  che  lo  giustificano,  l’Ufficio  di
presidenza  autorizza  la  par tecipazione  e  l’esercizio  del  voto  a
distanza  con  sistema  telematico  nelle  sedute  del  Consiglio,  della
Conferenza  dei  presiden ti  dei  gruppi  consiliari,  dell’Ufficio  di
presidenza ,  delle  commissioni  consiliari  e  della  Giunta  per  il
regolame n to ,  con  modalità  idonee  a  garan t i r e  la  personali tà ,  la
liber tà  e  la  sicurezza  del  voto.  ( 13 ) 

Art.  132  -  Nomi n a  e  comp o s i z i o n e  dei  me m bri  del le
deputaz i o n i .

1. Il  Presiden te  del  Consiglio  dete rmina  il numero  e  procede  alla
nomina  dei  membri  delle  deputazioni  in  modo  che  sia  assicura t a ,  nei
limiti  del  possibile,  la  rappre s e n t a nz a  proporzionale  dei  gruppi
consiliari.
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2. Le  deputazioni  sono  presiedu t e  dal  Presiden t e  del  Consiglio  o
da  consigliere  da  esso  delega to.

Art.  133  - Effet t i  della  con cl u s i o n e  della  legi s l a t ur a .
1. Tutti  i  proge t t i  di  legge  e  gli  altri  atti  il  cui  iter  non  si  è

perfeziona to  con  la  definitiva  approvazione  consiliare  decadono  alla
conclusione  della  legislatu r a .

2. Decadono,  inoltre ,  le  petizioni  presen t a t e  ai  sensi  dell’articolo
60,  nonché  gli  atti  di  indirizzo  e  di  sindaca to  ispet tivo  di  cui  al  Titolo
IV penden t i  e  deposita ti  presso  gli  uffici  del  Consiglio  regionale.

3. I  proget ti  di  legge  di  iniziativa  popolare  decadono  qualora
entro  la  legislatu r a  successiva  a  quella  in  cui  sono  stati  presen t a t i
non  si  sia  perfeziona to  il relativo  iter  di  approvazione.

Art.  134  - Abrogaz i o n e .
1. Il  provvedime n to  del  Consiglio  regionale  30  aprile  1987,  n.

456  “Regolame n to  del  Consiglio  regionale”  è  abroga to  dalla  data  di
entra t a  in  vigore  del  presen t e  Regolame n to .

Art.  135  - Entrata  in  vigore .
1. Il  presen te  Regolame n to  entra  in  vigore  all’inizio  della

legislatu r a  successiva  a  quella  corren te  ed  è  pubblica to  nel  Bollettino
ufficiale  della  Regione  del  Veneto.
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1 () Il  presen t e  regolame n to  regionale,  ai  sensi  dell’articolo  135,  è  ent ra to  in
vigore  a  decor re r e  dal  31  maggio  2015.  
2 () Sul  punto  vedi  ora  quanto  disposto  dall’art .  35  dello  Statu to  così  come
modifica to  dall’art .  2  della  legge  regionale  statu t a r ia  12  maggio  2020,  n.  1  e
che  prevede  che  la  convocazione  della  prima  seduta  del  Consiglio  regionale  è
dispost a  dal  Presiden t e  del  Consiglio  scadu to.  
3 () Articolo  sostitui to  da  comma  1,  articolo  1  del  regolame n to  regionale  28
giugno  2018,  n.  2  con  il  quale  si  prevede  la  costituzione  della  Sesta
Commissione  consiliare ,  le  cui  compete nze  erano  originariam e n t e  assegna t e
alla  Terza  Commissione  con  inserimen to  di  compete nze  in  mate ria  di
“promozione  della  legalità”,  e  si  ridefiniscono  le  compete nze  della  Terza
Commissione  cui  è  aggiun ta  la  compete nza  sulla  mate r ia  “politiche  fores tali  e
dell’energia”  già  assegna t a  alla  Seconda  Commissione.  Vedi  anche  quanto
disposto  dall’art .  3  del  regolame n to  regionale  28  giugno  2018,  n.  2  in  regime
di  disposizioni  di  prima  applicazione,  sia  per  gli  adempim en t i  di  costituzione
della  nuova  Commissione,  sia  in  meri to  alla  riassegn azione  degli  atti  già
assegna t i  e  non  ancora  licenzia ti.
4 () L’articolo  2  comma  1  del  regolame n to  regionale  3  febbraio  2020,  n.  1,
con  il  quale  si  modificano  le  compete nze  della  Quarta  e  della  Sesta
commissione,  det ta  altresì  disposizioni  di  prima  applicazione  nel  senso  che:
“Art.  2  - Disposizioni  di  prima  applicazione.
1.  Le  disposizioni  di  cui  all’articolo  26  del  Regolamen to  del  Consiglio
regionale  del  Veneto,  così  come  modifica te  dall’articolo  1  del  presen te
provvedime n to,  si  applicano  a  decor re r e  dalla  prima  legisla tu r a  regionale
successiva  alla  entra t a  in  vigore  della  presen t e  modifica  del  Regolame n to  del
Consiglio  regionale  del  Veneto.”.
5 () Comma  modifica to  da  letter a  a)  comma  1  art.  1  regolam en to  regionale  3
febbraio  2020,  n.  1  che   con  riferimento  alle  compete nze  della  Quarta
Commissione  consiliare ,  dopo  le  parole:  “vigilanza  sulla  destinazione  dei
finanziame n t i  erogati  e  sugli  appalti;”  ha  aggiunto  le  parole:  “politiche  per  la
promozione  della  legalità  ivi  compres e  la  prevenzione  e  il  monitoraggio  delle
diverse  forme  di  criminalità  organizzat a  e  mafiosa;”;  la  disposizione  di
modifica  decorr e  nei  nuovi  effetti  dalla  prima  legislazione  regionale  successiva
alla  entra t a  in  vigore  della  presen t e  modifica.
6 () Comma  modificato  da  lettera  b)  comma  1  art.  1  regolame n to  regionale  3
febbraio  2020,  n.  1  che  con  riferimen to  alle  competenz e  della  Sesta
Commissione  consiliare,  dopo  le  parole:  “politiche  per  la  cultura ,”  ha
soppres so  le  parole:  “la  promozione  della  legalità,”;  la  disposizione  di  modifica
decorre  nei  nuovi  effet ti  dalla  prima  legislazione  regionale  successiva  alla
entra t a  in  vigore  della  presen te  modifica.
7 () Il  comma  2  dell’art .  1  del  regolam en to  regionale  18  luglio  2018,  n.  3
dispone  che  “Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  3  e  6  dell’articolo  27  del
Regolamen to  regionale  14  aprile  2015,  n.  1  “Regolame n to  del  Consiglio
regionale  del  Veneto”  così  come  modificate ,  rispet tivame n t e  dalla  letter a  a)  e
dalla  letter a  b)  del  comma  1  del  presen t e  articolo,  decor rono  nei  loro  effetti
dalla  data  della  richies ta  ai  gruppi  consiliari  di  designazione  dei  propri
componen t i  nella  Sesta  commissione  consiliare ,  come  istituita  per  effet to  della
deliber azione  del  Consiglio  regionale  n.  72  del  19  giugno  2018  di  modifica  del
Regolamen to  regionale  14  aprile  2015,  n.  1  “Regolame n to  del  Consiglio
regionale  del  Veneto”.  
8 () Comma  così  modificato  da  lett.  a)  comma  1  art .  1  del  regolame n to
regionale  18  luglio  2018,  n.  3  che  ha  sostitui to  le  parole  “sono  in  ogni  caso



componen t i  anche  di  altra  commissione  permane n t e”  con  le  parole  “possono
esser e  componen t i  anche  di  altre  due  commissioni  perman e n t i” .  Si  evidenzia
come,  ai  sensi  del  comma  2  dell’ar t .  1  del  regolame n to  regionale  18  luglio
2018,  n.  3  la  disposizione  di  modifica  decorr e  nei  suoi  effetti  dalla  data  della
richies t a  ai  gruppi  consiliari  di  designazione  dei  propri  componen t i  nella  Sesta
Commissione  consiliare.
9 () Comma  così  modificato  da  lett.  b)  comma  1  art.  1  del  regolam en to
regionale  18  luglio  2018,  n.  3  che  ha  sostitui to  la  parola  “due”  con  la  parola
“tre”.  Si  evidenzia  come,  ai  sensi  del  comma  2  dell’art .  1  del  regolam en to
regionale  18  luglio  2018,  n.  3  la  disposizione  di  modifica  decor re  nei  suoi
effet ti  dalla  data  della  richies ta  ai  gruppi  consiliari  di  designazione  dei  propri
componen t i  nella  Sesta  Commissione  consiliare.
10 () Comma  aggiun to  da  comma  1,  articolo  2  del  regolame n to  regionale  28
giugno  2018,  n.  2.  Il  comma  2  dell’articolo  2  del  medesimo  regolame n to
regionale  28  giugno  2018,  n.  2  dispone:  “2.  Le  disposizioni  di  cui  al  comma  1
bis  dell’articolo  30  del  Regolamen to  del  Consiglio  regionale  del  Veneto,  così
come  introdot t e  dal  comma  1  del  presen t e  articolo,  si  applicano  a  decorre r e
dalla  prima  elezione  del  Presiden te  della  Quar ta  commissione  successiva  a
quella  di  entra t a  in  vigore  della  presen te  modifica  del  Regolamen to  del
Consiglio  regionale  del  Veneto.”.
11 () Vedi  anche  quanto  disposto  dal  comma  3  dell’art .  50  dello  Statu to,  così
come  modifica to  dall’ar t .  3  della  legge  regionale  statu t a r i a  12  maggio  2020,  n.
1.  
12 () Comma  così  modificato  da  comma  1  art.  2  del  regolame n to  regionale  18
luglio  2018,  n.  3  che  ha  sostitui to  le  parole  “entro  il  numero  massimo  di  un
quinto”  con  le  parole  “entro  il numero  massimo  di  un  decimo”.  L’articolo  3  del
regolam e n to  regionale  2018,  n.  3  dispone  che  “Le  disposizioni  di  cui
all’articolo  84  del  Regolamen to  del  Consiglio  regionale  del  Veneto,  così  come
modifica te  dall’articolo  2  della  presen te  modifica  del  Regolamen to  del
Consiglio  regionale  del  Veneto,  si  applicano  a  decor re r e  dalla  prima
legislatu r a  regionale  successiva  alla  entra t a  in  vigore  della  presen t e  modifica
del  Regolame n to  del  Consiglio  regionale  del  Veneto.”.
13 () Comma  aggiunto  da  art.  1  comma  1  del  Regolame n to  regionale  30
marzo  2023,  n.  2.
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